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Segienio nostro costume vogliamo dar conto 
di quelle principali esposizioni italiane, che con 
le molte opere che vi si veggono danno a cono- 
scere lo stato delle arti nella nostra Italia. Ma per 
poter portare, per quanto è possibile, un giudi- 
zio di esse, noi cerchiamo seguire quello che nei 
giornali stimati si legge. Onde non faremo che 
brevemente recare il parere della Gazzetta Vene- 
ta, in poco discorrendo ciò ch’ in essa scrisse il 
Sig. Passeri Bragadin, con imparziale sicurezza 
ne' suoi molti giudizi. La qual cosa ci fa credere 
che alla gentilezza veneziana non faccia onta il ve- 
ro, sia pur detto da chiunque, anzi sembra che 
n'abbiano ricercato i più il Passeri stesso tanto 
egli: francamente manifesta l'animo suo sul vero 
merito di quelle tante opere. Buon saggio è que- 
sto da poter sperare che le arti venete prosperi- 
no. Imperciocchè quando la verità si sente da chi 
esercita una data arte, 0 professione, allora è da 
credere, che, se v'ha difetto in alcuna cosa, s'am- 
mendi e fiorisca. ‘Tutti i giornali vorremmo che 
con siffatta critica ragionassero d’arti e noi ringra- 
ziamo il Passeri, che per il nostro giornale ci ha 
fornito di questo documento da servire utilmente 
alla storia dell’ arte. Segua a dire il vero ma in 
Venezia perchè forse altrove gli artisti non sento- 
no la critica con animo riconoscente come dovreb- 
bero: mentre spesso alla buona intenzione vien ri- 
sposto da bestiali, e furiosi: ma non ragioniamo 
di essi, il tempoli giudicherà. Il Passeri ringrazia 
in nome della sua patria il conte Girolamo Con- 
tarini per aver donato a quella Accademia dipinti 
di classici autori, e molti intagli del celebre Brusto- 
lon che sono stati raccolti in sale fabbricate a cu- 
stodirli. Si lamenta che questi dipinti abbiano bi- 
sogno di esser restaurati, temendo che forse sia- 
no guasti, come il più sovente avviene, da non 
esser più da riconoscersi. Le sale dell’ esposizione 
non sono state come gli altri anni copiose di ope- 
re recenti: molte opere però di alcuni alunni sono 
per andare ad abbellire le sale dell’ esposizione 
Triestina. Ma a noi sembra, che più onorevole 
per essi sarebbe stata se nella propria patria aves- 
sero mostrato che si studiano di onorarla, e sen- 
tine o lodi, o critiche da giovarsene. Primi fra 
quelli che esposero ad esser nominati sono l’Urba- 
mi architetto, e l’Antonibon pittore. È dell’ Urbani 
tn progetto architettonico ad uso di scuole tecni- 
che: l'armonia delle parti, e la regolarità non mo- 
notona lo fanno degno di lode. Come, salvo alcu- 
De poche critiche di prospettiva e di poca passio- 


Lascia dir gli stolti. Dante. 


| ne inuna testa sono pure lodatissime queste pittu- 


re dell’Antonibon rappresentanti il Ripudio d’Agar, 
e Tiziano in alto di ritrarre Lucrezia Borgia; di 
cui già fece molti lodi il nostro giornale. Alcune 
donne în costume di Albano, e Sorrento di commis- 
sione del conte B. Valmarana mostrano pure in 
questo artista che quella franca pastosità di tinte 
della scuola veneziana non gli è uscita di mente 
per lontananza. Matteo Molmenti di un s. Paolo 
sua prima opera, fu lodato nell’esecuzione; si toc- 
cano molti difetti di momento, dei quali speria- 
mo con tanta disposizione all’ arte vorrà emen- 
darsi. Del Zali ch'è stato pur qui fra noi studio- 
so e valente artista vi sono pure esposte opere: e 
quelle appunto che vedemmo nella nostra esposi- 
zione Donna in costume , Diogene nella botte, e Ga- 
mimede; e di maestria e intelligenza sono notate. I 
quadri del Zona di cui non si conoscono i sogget= 
ti se ne fa poco conto, perchè par che non voglia 
seguire il giudizio de’ buoni veggenti. Massimilia- 
no Lodi dipinse l’Ultimo giorno d' Ercolano: molta 
poesia nel saper trovare con ingegno il soggetto : 
ma ha difetto di composizione ne’ gruppi e le tin- 
te fra loro non s’accordano molto. Nella Flora 
di Pietro Roj prima sua opera dà a vedere una 
certa timidezza nel trattare il pennello, la qual 
cosa se mostrasi un poco in questa sua opera dà 
però a sperare che pensatamente voglia mettere 
in opera i bei doni d’ingegno che la natura sem- 
bra avergli dato. 

Oh eccoci ad alcuni quadri di genere di cni 
non manca niuna esposizione ne’ dì nostri. Il si- 
gnor Eugenio Bosa mise innanzi a rallegrare i ri- 
guardanti un Mercato di Rivendugliole : le teste 
sono dal Passeri giudicate prive di sangue, e ciò 
forse perchè troppa vivezza aveva tenuto nelle tin- 
te degli abiti. Di un dipinto del sig. Francesco Lo- 
catello loda la composizione: ma di questo e di 
altri de’ quali vuol tacersi il nome non si sanno i 
soggetti. Di Natale Schiavoni artista di grandissi- 
mo valore si vide una Melanconia che ha tutti i 
pregi dell’ arte. Di quel Gatteri giovanetto di ap 
pena undici anni (di cui si fe’cenno da noi in que- 
sto giornale nell’ anno passato ) furono esposti de- 
gli schizzi, che per l'invenzione, e la franchezza, 
ci levano a liete speranze di lui. Artisti novelli 
pur sono il Marini, il Ponzeto, ed il Niccoli, e 
prima opera del secondo è la Maddalena che de- 
ve tenersi in maggior conto dell’ Agar, e del Da- 
vidde degli altri due. Del Nordio si lodò nella com- 
posizione e nel colorito la Partenza di Rinaldo da 
Armida. S'adoperò per fare il meglio che poteva, 
e vi riuscì nella Morte di Bice (soggetto del Mar- 
co Visconti del Grossi) il Menegatti che 1’ adornò 
de’più bei pregi che possono far venire in fama un 
artista. Fa conoscere quanto potrebbe l'ingegno 
nelle donne se lo ponessero in cose utili la con- 


Lunedì 6. Settembre 1841. 


tessa Teresa Thurn.: essa, di cui pur s'è parlato da 
noi, in una Madonna mostrò che sapeva con bello 
studio lumeggiare, impastare bene colori , e pan- 
neggiare figure. Ma prima di venire al valoroso 
Borsato : sieno pure due parole di vera lode agli 
acquarelli del Werner. Per commissioni onorevo- 
lissime dipinse il Borsato la Piazza di s. Marco, 
l'interno della Chiesa pur di s. Marco, e il Batti- 
sterio. Al Passeri più di tutto è di suo piacere l’en- 
terno: la rinomanza di questo artista in siffatti 
lavori ci fa astenere di quì venir noverando tutti 
que’ meriti che sono in lui, e che accennano a 
vera perfezione. I quadri del Viola hanno pure 
un colore convenzionale spiacente, ed erroruzzi 
di prospettiva. Ma ognun di voi già desidera che 
il Caffi che sì amato e stimato da chiunque ami 
le arti e vissuto tanto fra noi, abbia esposto sue 
opere: ed egli nella sua patria recò gli studi di 
Roma, che volle framischiati a quelli della sua 
Venezia. Un tramonto e una nevicata sono il pas- 
satempo, e le delizie di chiunque si faccia a ri- 
guardarli ; oh il vero e brioso dipingere di quel 
giovane, egli nacque pittore, nè altra fatica pone 
a fare un’opera, quanto altri forse a pensarla. 
Del sig. Pietro Zanardini non si sa altro ch’ espo- 
se un riposo di cacciatori. Or vediamo se vari di- 
pinti di commissione del Valmarana andati colà 
a far saggio del merito di due nostri artisti s'ab- 
bian meritata l’estimazione pubblica. Di Alessan- 
dro Mantovani sono un guadro di pittura urbana, 
una parte di paese nelle vicinanze di Roma, l'inter- 
no del Colosseo, e costumi delle vicinanze di Roma, 
insieme a questi v'è pure uno allogatogli dal si- 
gnor Alberto Guillion ed è un quadretto della chie- 
sa della S. Trinità de’ Monti. Il Passeri che si 
giusto, a quel che sembra giudicò di tante opere, 
udite come ragiona di queste del Mantovani, e 
del Bassi che mandò pure al Valmarana il laghet- 
to della Villa Borghese, e la Galleria d’Albano. In 
ognuno de’ svariati generi che egli (il Mantovani ) 
trattò si diede a conoscere pittore pieno di fuoco, 
di anima, e di verità. Egli tratta veramente l’arte 
da maestro, e altre tali lodi che vuol pure serva- 
no pel Bassi per questi nominati dipinti e per al- 
tri che confermano a lui la fama di pittore valen- 
tissimo. Sono questi i giudizi che da il Passeri. 
Nel paesista Palm fa lode principale ai suoi 
dipinti una bella imitazione di natura, su cui fon- 
dasi veramente quell’ arte: ma nota nelle sue ope- 
re poca varietà, tanto che veduto uno di que’paesi, 
può dirsi averli veduti tutti, tanto si ricopia d’ogni 
lato e troppo sovente. Nelle opere del Deleide det- 
to il Nebbia, come noi ben sappiamo lodevole as- 
sai, e nel suo genere da reputarsi molto, vi trovò 
il Passeri un pò di secco nel suo fare: ma giusta- 
mente il suo molto ingegno commenda. Del duomo 
di Ferrara dipinto dal Coen vi sarebbe pur alcu- 
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na cosa da lodare più che nelle opere del Milani 
usando questi sempre due sole tinte verde e viola- 
ceo. Il Caron in questo anno non diede niente a 
vedere che meritasse dirne alcuna parola di lode. 
Molto liete devono. essere la contessa Lucrezia 
Valmarana, è la signora Guillion del possedere’ i 
dipinti del francese Roullin, che vari luoghi della 
nostra Italia, a loro ricreamento e sollievo, ritras- 
se. Del Nerly pittore di nome, e a ciò che dico- 
no meritato, piccole cose furono esposte, e da 
non dar luogo a discorso. Delle sculture, v'è a 
dir. poco;-un piccolo gruppo del Menissin ed una 
statua del Bartolozzi. Ma su questa statua non 
V'ebbe luogo critica perchè comparve e scomparve. 
Il Sig. Antonio Talumini sì fece stimare per un suo 
candelabrio in busso intagliato : facciam voti anche 
noi, tanto è il bene che si dice di questo artista, 
perchè s’abbia commissioni molte per tornare sti- 
mala l’arte del Brustolon. Le molte incisioni e di- 
segni met'itarono al Vani l'essere ringraziato del- 
la sua operosità da cui viene non poco Onore alla 
cara Venezia: per la quale con vera utilità si stu- 
dia anche insegnare il paese il professore France- 
sco Bagnara; che già può tenersi contento delle 
sue fatiche ne’ suoi migliori ‘scolari Bresolin di 
Padova. e Giuseppe Filippi. In questa esposizione 
mancano i nomi che conosciuti con meritata ri- 
putazione d’opere dagli artisti in Italia fanno so- 
spettare o che neghittosi siensi rimasti in quest’an- 
no, 0 che in essi ancora sia prevalso quell’ uso 
dannoso ch'è pur troppo fra noi, di non recare 
in pubblico leopere finite, ma sì tenerle come in 
venerazione ne'propri studi; e speravamo pure che 
la veneta scuola si fosse onorata in quest’ esposi- 
zione de’ dipinti del cavaliere Paoletti, che fra noi 
per i molti suoi pregi in arte ce la tien viva nel- 
l’anima. 
O. Gigli. 
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ABSHTOBOGRIA 


Scavi di Perugia 

Il terreno d'onde tornò a luce nel 1840 il Sepolcro dei 
Volunni essendo stato sempre ferace di antichi monumen- 
ti romani ed etruschi dava speranza che non invano si 
sarebbe impresa qualche nuova ricerca in que’ luoghi. Ed 
invero al primo tentar del terreno apparse un nuovo ne- 
cropolio con moltissime urne aventi epigrafi etrusche e 
romane e che danno contezza di molte famiglie e rive- 
lano affinità che possono interessare la storia: fra Je fa- 
miglie è da ricordare la Plauzia la Vibia la Salvia la Ce- 
stia l’Aconia la Pomponia la Sertoria: la povertà della lin- 
gua etrusca raccomanda poi le molte iscrizioni. Vi si tro- 
varono anche vasi dipinti. 

Più presso alla Città rinvennesi un’ urna di pietra are- 
naria con bassirilievi adorni, con unico esempio, di bor- 
chiette di metallo appiccatevi con pernetto: con questa 
urna uscivano dal suolo vari arnesi di bronzo. 

. Dagli scavi impresi dai padri benedettini vennero pure 
diversi cinerari con iscrizioni etrusche; ma più di questi 
potrebbero divenir preziose due lamine di piombo piene 
di etruschi caratteri operati con punta di frese ma as- 
sai malconce; speriamo che il prof. Vermiglioli tanto be- 
nemerito della patria e tanto celebre pe’ suoi studi rica- 
vi le iscrizioni e le doni al desiderio degli eruditi. 

. Si ebbe la ventura di ritrovare diversi specchi metal- 
lici figurati a graffito, quali più quali meno importanti; 
ed un preziosissimo frammento di vaso di terra cotta or- 
nato di stupendi bassirilievi i quali forse formavano parte 
di ampia rappresentazione. Il rimasto, forma due gruppi 
uno de quali presenta due pastorelli seduti in una rupe 
a guardare armenti, l’altro ritrae due vezzosi giovanetti 
uno de quali suona una lira. In fine si rinvenne altro 
specchio metallico adorno di figure e di epigrafi. 

Queste notizie abbiamo tratto da una relazione in pro- 


posito fatta all’instituto archeologico dal-cav. Vermiglioli. 
Scavi modenesi 
L’agro modenese prima che dai Galli Boi, fu tenuto dagli 
etruschi. Ciò sapevasi da Polibio e da Livio ed ora è con- 
fermato dal ritrovamento di un sepolereto etrusco. nella 
terra di Castelvetro a dieci miglia a mezzodì da Modena. 
. Furono quattro i sepolcri trovati , consistenti di vasì 
cinerari riposti sotterra senz’ altra preparazione. Il più im- 
portante era una cista composta di lastre di rame, simile 
alla bolognese pubblicata dallo Schiassi, e non molto di- 
simile ad altra trovata non ha molto nella pianura bolo 
gnese. Con la cista furono: trovati un vaso metallico ; uno 
spechio graflito del diametro di nove once e adorno di 
fregi, di un ucello di tre cavalli e di dieci figure, un ma- 
nico di strigile, un ago crinale di rame, una fibula di 
bronzo; alcuni avanzi di vaso dirame,i framenti di un ala- 
bastro o lekitos di smalto o sia argilla vetrificata, due te- 
ste di smalto verdognolo. 


Gli altri tre Sepoleri contenevano due vasi di terra 
cotta uno dentro l’altro ricoperti con lastra di calce: era- 
no a pochissima distanza fra loro. Come nella cista, così 
in questi tre_contenevansi le ossa bruciate; ma quì inoltre 
si videro fibule di bronzo, avanzi di bottoni d’osso, e pal- 
lottole di terra cotta o argilla vetrificata che formavano 
probabilmente una collana. j 9 

Queste: notizie son pare compendiate dalla relazione 
che ne fece all’ instituto il chiarissimo prof. Casedoni. 


ATITERAaRURA 


Della wtilìtà per la lingua volgare nello studiare e sin- 
golarmente nello scrivere la latina» 


S 
x. Coi fecero infatti i \nostrî, migliori serittori di ogni 
tempo, e difficilmente si troverà apo noi, un classico volga- 
re, il quale enon abbia scritto il iatino, e molto non si 
sia inteso nel bene e profondamente impararlo. Non vi sa- 
rebbe forse che un solo mezzo Rerppilenei l'intento , e 
fuggire questa fatica , ma sarebbe Al costo di una quasi al 
trettanto difficile, cioè il darsi a tradurre i latini per modo 
da mettere a prova l'una coll’altra lingua. Ma sebbene que- 
sta pure fosse via salutare, noi la teniamo seconda, 0 almeno 
non del nostro presenté ‘proposito, secondo il quale tentia- 
mo di porre.a luce maggiore le. utilità che si derivano dal 
latino , utilità le quali mostrammo ancora non potersi otte- 
nere pienamente che collo scriverlo. 

XI. Ciò detto potremo facilmente scoprire come da un 
così fatto studio della Lingua antica di Roma, vengano nello 
Italiano nostro; in quanto. alle parole Proprietà, e Novità: 
in quanto allo stile Decenza, e Novità: in quanto alle sen- 
tenze Gravità, e Misura. 

XII. E prima dicendo delle parole ; che, a-loio venga 
una grandissima Proprietà così prestamente si dimostra. Es- 
sere prima cagione di proprietà il sapere d'onde le parole 
si derivino, cidè il sapere quella che i Greci dissero eimò- 
logia, ì Latini 3enivatliiom overiloquium y0 nominis notio. 
Senza questa vera nozione delle parole si scambiano i si- 
guificati radicali coi traslati, e però si perde e confonde uno 
dei più gran lumi delle Scrittare , il quale vien: Joro nel 
tornare le voci alla significazione primigenia,: e da questa 
con bel modo a ricavarne le figurate. Da ciò massimamente, 
chi ben mira, troverà originarsi l'infanzia , per dirla’ così, 
de’tempi corrotti, come pare in Floro e in Aurelio Vittore; 
onde poi spesso ne nasce anche l'abuso, per mostrare scien» 
za di origini quando pochi le sanno, come in Macrobio, 
e segnatamente in Apuleio. 

Ova la lingua nostra è così unita colla latina: per es- 
sere figlia di lei prediletta, che non può usare le parole 
sue tutto propriamente colui, il quale non le abbia già fa- 
migliari nel latino d'onde si partono. E se di! queste, due 
lingue si può dire quello che Ambrosio Teodosio disse dalla 
latina e dalla greca nel suo libretto De differentiis et so- 
cietatibus Graeci Latinique Verbi, al principio = Grae- 
caeLatinaeque  Linguae conjunetissimam . cognationem 
natura dedit. Nam et eiusdem orationis partibus absque 
articulo, quem Graecia sola sortita est iisdem pene observa- 
tionibul guri; constractionibusque, uterque sermo distin- 
guiiur; ut propemodum qui utramvis artem didicerit, ambas 
noverit —; si deve però notare come per troppo ardita la 
conchiusione, stantechè l’arte /o la grammatica di una lingua 
figlia fatta gentile La troppe variazioni; già dalla madre per- 
chè sì possa così sentenziare: come è chiaro della nostra per 
rispetto alla latina. Si dee meglio posseder bene l'una e 
l’altra e non ingannarsi con apparenti facilità, per rimanere 
in una eee perdonabile ignoranza. Agnoranza che è poi 
madre di tutta quella lunga schiera di errori, i quali i la- 
tini meglio che Barbarismo dicevano grecamente {txp- 
PaoodeEz, come avverte Charisio nel IV. delle suè Gram- 
matiche Istituzioni — Barbarismus est (2xofzocdeEt5, id 
est dicto barbara. Sed hoc vitium inter se differt, quod 
barbarismus fit in nostra loquela, fapz00)eEt5, in pere- 
grina — il che è pur di Donato nel principio del suo Prat- 
tatello De Barbarismo, 

XIII. Che alle parole poi venga Novità, ciò è pur chia- 
ro a ciascuno. I Grecismì ai ‘quali i Latini studiavano con 
tanta cura, da venire sino derisi da. Lucilio in antico e 
da Giuvenale dappoi , sono veramente i nostri Latinismi ; 
ai quali e molto studiarono, e noi lo dobbiamo corretti da 
un buon giudicio, e dall’intimo senso dell' una e dell’ al- 
tra lingua. Ma come i Latini di grecismi avevano due ma- 
niere, l’una naturale la quale loro veniva dall'origine gre- 
ca, 0 almeno dal moltissimo greco che li informa, l’altra 
cercata per iscienza a bello studio; la prima:sènza. novità, 
bensi con novità la seconda; - giacche altri erano i greci- 
smi non avvertiti, perchè naturalizzati fra il popolo, al- 
tri quelli di Orazio e Properzio + così i0 dico che né vie- 
ne, e può venir sempre nella nostra lingua novità di pa- 
role coi latinismi di quella seconda maniera; novità poi la 
quale la quale stà il più spesso, piuttosto che nelle Jette- 
re, nella significazione della voce. E:se noi cercheremo 
certe opere maravigliose de’nostri del cinquecento ,. dalle 
qual odora quasi un non so che di magnifico e nobile e 

iviso in tutto dal popolare, siccome sovvengonmi ora la 
Ninfa ‘Tiberina del Molza, le Stanze del Beml 0; ie Stan- 
ze Pastorali del Castiglioni, e l’Ariosto a valere pei rima- 
nenti, scopriremo assai facilmente che ciò viene in mol- 
ta parte da que’bei lumi latini, e da quelle ricordanze che 
vanno di mano in mano suscitando le. parole dei fonti 
a'quali sono attinte, per tacere dello stile e delle sentenze. 

XIV. Alle quali cose pertanto ora facendomi via se- 
guiterò dicendo come da questo esercizio di scrivere la- 
tinamente possa vénire allo stile nostro volgare Decenza 
e Nobiltà. E quì primamente è d’uopo che io manifesti 
come a questo luogo io intenda stile, per quello solamen- 


te che i vecchi grammatici solevano chiamare verBorum 
structura 3 @ non così largamente come noi ora usiamo qj 
intenderez che però questa maestà e decenza sì dovrà rj_ 
guardare nella frase, ne’ costrutii, nelle clausule, nel pe 
riodo insomma e ne’ suoi coli o membretti. E certamen- 
te se noi vorremo por mente alla decorosa magnificenza 
nel latino di tutte queste parti, dovremo, confessare che 
quasi nissuna lingua gli passi innanzi. E (ciò è anche se- 
condo ragione, pefchè quella. liugua potendo essere tut- 
ta quanta regolata dalle quantità poteva insieme dare a 
sentire come un numero, ed una melodia, la quale era 
facilmente bastevole a ridursi presso loro ad eufonia , 0, 
come dice Quintiliano, ad una ammisurata vocalità; con- 
ciossiachè avevano pure gli Oratori i loro piedi su’ quali 
otevano cominciare, reggere , mescolare e conchiudere 
‘orazione; e gli avevano vari e molti , € ne erano studio- 
sissimi: di ciò parlano i grammatici del'Putschio assai lun- 
gamente, ed în Cicerone massimamente, si distendono: ne 
parla pure ed esso Cicerone nell’Oratore; e fra gli altri anco- 
ra ne-tocca in corso l'Autore delle cause della perduta Elo- 
uenza, e biasima in Tullio la toppo frequente clausula 
ell’esse videatur: ma queste sono materie che sembrano 
a taluno portar seco una abborrita spinosità, e però le'tra- 
passeremo. Ci basti il ritenere che la prosa de'latini eta 
molto curata, e che secondo i generi di Scrittura era 0 
tenue; o mezzana, od alta, 0 minacciosa o fulminante anco- 
ra; come nella sempre celebrata seconda Filippica. Ora seb- 
bene il tempo e la barbarie frappostisi abbino spente nelle 
nostre orecchie fe quantità, abbino nascosa la vera o in- 
contrastabile pronuncia, ed abbino ricondotto ai soli accenti 
il latino, pure non resta che in quelle puose maravigliose 
non durino bellissimi esempi di ogni maniera di scrivere; 
e che il solo Cicerone non mostri come il Filosofo rimesso, 
ma purissimo e concitato ragioni; come il Retore chiaro e 
vivo ammaestri, e dando precetti dia esempi; come l’Ora- 
tore, quasi alto sugli uommi, sia re o.tu voglia della ad 
ne o tu voglia del cuore; come nelle Epistole ai Famigliari 
urbanamente si trattino o i pubblici negozii. od i privati 
interessi; come in quelle ad Attico finalmente il eriodo 
non segua arte ma ragione o più tosto grazia ,sì elida, si 
accenni, si scherzi; e quasi si trasporti Roma in Atené, 0 
Atene in Roma al contrario. Non bisogna però farsi ceco 
e convertire coll’abuso in vizio la virtù. Era il troppo gre- 
cizzare presso i latini nota di ridicolo, presso noi sarebbe 
il troppo latinizzare. Diciamo soltanto che può venire al- 
lo sile Decenza imparando da essi ad abbassarlo od alzarlo 
secondo le materie; Nobiltà ricordandoci quella numerosa 
discorrevolezza latina; la quale anche nell’ umile Cornelio 
si fe sentire. Non bisogna neppure credere che questa -la 
possiamo dare al volgare facendo dei periodi latini quasi una 
falsa riga pei nostri , prendendo quelle loro costruzioni , quel. 
le loro giaciture; ciò in una lingua, la quale distingua i 
casi colle desinenze, è bello, serve al numero, o vogliam 
dire all’eufonia; nella nostra che li distingue cogli articoli, 
per lasciare le altre ragioni , sarebbe insoftribile. Ed è perciò 
che nella structure verborwn rvasandarono e il Boccaccio 
e'suoi imitatori, î quali non errarono perchè imitarono i 
Latini, ma perchè non seppero imitarli. Essi non dovevano 
isforzare e quasi slogare la nostra lingua per rifarla romana; 
questo era un porla sull’eculeo; dovevano badare ad imi- 
tare gli antichi sin dove l'indole della nuova lingua lo com- 
portava: perchè ogni favella, come ogni nazione, ba suoi 
proprj costumi, e chi la vuol fare adottare quelli di una 
straniera ; la fa ridicola, come coluì il quale venendo di 
Russia, per farsi nuovo, vestisse pellicce nel sollione di Roma. 
{Sarà continuato ) 
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esco Maria Conte Franceschinis Consigliere: di $.M: 1. Ri A; 
erza classe. dell'I. R. Ordine Austriaco della corona di forro. 
Professore di matematica sublime mell'L; R: Università di Padova, Segretario 
perpetuo per le scienze dell'I. R, Accademia di scienze lettere ed arti d 
dova, Socio onorario dell’ I. R. ‘Accademia delle belle arti di Venezia, e 
molte altre illustri Accademie, 


Per l' inaugurazione del Busto di Antonio Cesari 


(0) tu che un dì la podestà del mondo 
Cinta di scettri, e di corone infrante 
Tutta accogliesti nelle mura altere, 

Se il rotar della Dea cieca; e incostante 
Sbalzotti, o Roma di ogni altezza in fondo, 
E d’aspre ti gravò some straniere, 

Il Rettor degli eventi, e delle sfere 

Da te pur non ritrasse il guardo amico; 
Anzi chi ben estima 

In miglior ti cangiò la gloria prima; 
Che dell’Aquile tue l’impero antico, 
Per cui salisti d’ogni orgoglio in cima, 
Sì fè di pace, e di giustizia regno, 

Di schiavitù nemico, 

E della vera libertà sostegno. 

Poichè dal Tebro all’orizzonte estremo 
Si andò di sangue a colorar le zolle 
Il fero ardir di tue legioni avare, 

Il Giusto, che spirò qual reo sul colle 
Lui ti mandò tolto alle reti, e al remo; 
Che primo ei fèo, perchè più il seppe amare: 
Il qual tuonando contro a Numi e l’ are 
In un col Messaggier dato alle genti 

Di verità di vita, 

All’Arabo all’Argivo, al Perso al Scita, 
Suggillò del suo sangue i divi accenti. 
Ma voce allora da quel sangue uscita 
Sempre ne’ successor gridò di Piero » 
Nel suo soglio sedenti 

Sarai centro di Fede al mondo intero. 

D’ allor raggiante di superna luce 
Salda intesseasi di Pastor catena, 
Della chiesa di Dio custodi, e scudi; 

E come, figlio di montana vena 
Limpido rio l’acque invocate adduce 
Per riù minor sugli arsi campi ignudi , 
Contro gli idoli osoeni, e i feri Indi, 


la: superstizion cieca; le delira 

Di puro sol fiammanti 

A Ei spedian banditor de’ culti santi; 
È come ‘a flutto che sul lido spira 
Flutti, e flutti succedono incessanti 
Sempre i spenti seguian altri animosi 
A sfidar l’odio e l'ira 
De rei tiranni, e nel martir gioiosi. 

E:quando rigli, e difensor di Fede 
Fatti î potenti, ti scagliò l’inferno 
Più rii di errori, e di nequizia dardi, 
Di quanti, sovra te vigil l'Eterno 
Non afforzò l’inespugnabile sede 
Intemerati zelator gagliardì! 

Tal che poi tu, levati a lui gli sguardi , 
Fulminasti i mendaci, e i fidi, lieti 
Come il Ciel dopo il nembo, 
Ti sorridean rassicurati in grembo, 
E quai non ti sorgean facondi atleti 
Da rei costumi l’insozzato lembo 
A purgarti col labro; e con gli esempi 
Intuonando i decreti 
Del provocato punitor degl’ empi ! 

| Ma qual gloria Verona ora non s'ebbe 
Da lui che or piange estinto al ciel maturo! 
Gesarì i’ dico di eloquenza fiume. 
Qual contro lui fa peccator sienro 
E qual pio di pietà per lui non crebbe; 
E al ciel più franche non aprì le piume? 
Chî più carte vergò piene del Nume, 
O per lui di più caldo arse desire? 
Chi più di laudi umane 
Che a Dio son mezzi di sue traccie arcane 
Usò, che co? fior tutti del bel dire 
A Dio traeva i più schivi e lontani! 
Fremean gl'iniqui; che l’arte, @ i prestigi 
Vedevansi rapîre 
Onde tanti traean segnaci , e ligi. 

Se non men che di Fe fosti ognor Roma 
Dell’arti belle, e de’ bei studii altrice 
Che all’onesto son via a cor non vile. 

E se schietto concepe; e chiaro elice 
L'intelletto il pensier per idioma 
Puro sonante splendido, e gentile, 
Dritto non fu che a te stessa simile 
Lui coronassi che de? fior più vaghi 
Colti all’Arno vestiva 

Le aride forme della scienza diva? 
E le sublimi immagini, e i presaghi 
Sensi de’ vati santi sì ti apriva 

Che or parea udir dell’Eritreo sui lidi 
Lo schernitor dei Maghi; 

Or lui che pianse di Sion gli eccidi. 

Come a un tempo l’eccelse opre di Cristo; 
E’ sponea del fier Tosco i voti, e il carme 
È il tesor della lingua raccogliea! 

Chi pel cielo pugnò con miglior arme 
O più di Ini a far dell’alme acquisto 
Volse il bel che in profani orti cogliea ? 
Nè sol. col forte sermonar vincea, 

O co’ laudati inchiostri i più perversi, 
Ma ogni contrito udia, 

E sua guida si fea discreta, e pia: 

Nè men di tanti a santità conversi 
Furo i ritratti dalla torta via, 

E del buon stile ricondotti agli usi, 

E già scrittor diversi 

Per l’Ausonia crescean di padri illusi. 

Salve classica terra, ove gli eletti 
Modi, e gli studi santi al par fioriro, 
Che a questi son come le foglie ai frutti. 
Là Ballerin Valarsi ripuliro 
L’òr macchiato de’Padri; e spose i detti 
E gli error Noris di Pelagio tutti; 

Quà delle cure di ogni Musa istrutti 
Delizia e scorta dell’ingegni ferse, 
Tra l’altre anime conte, 

Un Torelli un Maffei un Pindemonte. 
Ma qual fra grandi tuoi Cesari s° erse 
Intrecciata di allor doppia la fronte 
Che sublime salia, le lucì al cielo 
Sempre però converse, 

Or di elicona i gioghi or del Carmelo. 

A piè del Quirinal vanne o Canzone 
Ove gli Arcadi alzar marmoreo busto 
Ad Anton nuovo di Verona onore, 

E dell’ Italia a nome al genio augusto 
Plaudi del Vatican, che il bel sermone 
Di lei sì onora; onde ogni schivo core 
Il ver più duro dilettando incanta 

E per cui di splendore 

Novel la fede e la virtù si ammanta. 

Lettere inedite di Monsignor Giammaria Lancisi ar- 
chiatro pontificio ec. estratto da un manoscritto 
della Biblioteca Albani. Roma nella Tipografia 
di Propaganda Fide 1841. 


I un secolo, comè il nostro, così amante degli scritti 
inediti di chiarissimi autori, dovrà certamente giunge- 
re a tutti grato oltremodo il presente libretto, il qua- 
le contiene quattro lettere di quel monsignor Lanci- 
si che fu archiatro di Clemente XI. e per le molte ope- 
te date alla luce famoso. Contengono queste lettere 
il racconto di un piccolo viaggio da lui fatto nel 1750. 
da .Urbino a Macerata Feltria, alla Carpegna, a Sca- 
volino, a S. Leo, e alla repubblica di san Marino in 
compagnia dell'abate Annibale Albani nipote del pon- 
tefice, del Cardinal Tanara Legato di Urbino, e di 
altri illustri personaggi. L’ autore le indirizzò a Mon- 
signor Curzio Origo Lao di memoriali di Sua 
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Santità; narrandovi tutti i particolari avvenutigli nel 
viaggio, nè mancò di brevemente fornirle, o di po- 
litiche riflessioni , o di archeologiche notizie, o di quan- 
to risguardasse:]a fisica e la medicina. Ritornato poi 
in Roma le riordinò, le corresse, ed aggiuntovi un suo 
discorso recitato in Urbino nell’ accademia degli as- 
sorditi formonne un volume non solo copiato di buon 
carattere, ma in ordine per la stampa, siccome rile- 
vasi dalla prefazione dell’ Autore medesimo. Tale ope- 
retta però si rimase inedita, e neppur fu conosciuta 
da chi nella Biografia universale ‘ci diede il catalogo 
di tutte le opere edite ed inedite del Lancisi. Per- 
tanto siamo tenuti al ch. sig. abate D. Tito Cicconi 
prefetto della Biblioteca Albani, il quale in occasio- 
ne della consecrazione in Vescovo di ‘Montefeltro di 
Monsig. Antonio Antonucci le ha fatte di pubblico 
diritto dedicandole a si degno prelato, la cui Diocesi 
è in gran parte descritta dall’ illustre archiatro, 

. Siccome poi insieme all’ Antonucci fu censacrato 
in Vescovo di Asisi Monsignor :D, Carlo Peda exge- 
nerale de’ Cherici regolari di san Paolo, ‘così egli ci 
ha unita un inedita; canzone in lode del? obbedienza 
del celebre Bernardino Baldi, donandone il titolo a 
quest’ altro. Vescovo suo affine ed amico. 

Tanto le lettere quanto la canzone si raccoman- 
dano per se stesse, e noi non possiamo non rallegrar- 
ci col sig. ab. Cicconi profondo letterato, e sottile fi 
lologo, il quale ci offre di tratto in tratto da quel 
la biblioteca RISADARURE cose, mentre ben sappia- 
mo che attende alla pubblicazione di una sua. dotta 
opera, che sarà per riuscirgli di sommo onore. 

F. Fabi Montani. 
IDEATE 
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Perugia 13 Aprile 1823 
Al Cav. Ippolito Pindemonte 
Pregiatiss. Sig. Cav. 

e sarà di questa latore il mio concittadino collega ed 
amico Professor Vermiglioli, cui molto invidio il contento 
di potersi a Lei personalmente avvicinare. So ne arsi del 
più vivo desiderio fin da che mi fu dato di conoscere e 
d’ammirare le poetiche sue opere, ov'ella ha così fedel- 
mente ritratto l'egregio animosuo, e dovei pregj del cuo- 
re con quelli dell ingegno egualmente risplendono. Per 
mezzo del comune amico prof. Rosini io mi presi la liber- 
tà d’inviarle la mia versione di Gesner e quindi alcuni 
miei versi, ch'egli volle inserire nel suo parnaso de’ vi- 
venti: e la buona accoglienza, che venne loro da lei fatta 
come mi fu la più dolce ricompensa; così mi diede nuo- 
vo argomento della sua bontà e gentilezza. Ma ella ha vo- 
luto a queste porre il colmo col prezioso dono dell’omeri- 
ca sua versione, con che adempiendo il pubblico deside- 
rio, ha ognor più onorato sè non meno che la nazione, 
ed ha fatto in certo modo il cantore d’Ulisse doppiamen- 
te immortale. Dopo tutto ciò che di quest'aureo suo la- 
voro hanno concordemente già tutti i dotti predicato, af- 
fatto inutili ed intempestive sarebbero le mie lodi: onde 
mane che porgerlene i più vivi ringranziamenti 
e le più sincere congratulazioni. Non sapendo io, se il det- 
to Rosini abbia avuto occasione da farle giungere, come lo 
pregai, un mio cavto in morte del celebre Perticari, ar- 
disco di accluderlene una copia. Essendone tratto il pensie- 
ro dalla ultima opera di lui in difesa dell’ Alighieri, non 
ho potuto fare a mieno di toccare in qualche modo la at- 
tuali questioni sulla lingua, benchè io ne sia del tutto alie- 
no. Si degni di accogliere anche questo benignamente in 
attestato È quella verace stima ed ammirazione, con che 
di cuore me le professo 


Devotiss, Obligatiss. Serv. ed Amico 
Giuseppo Antinori, 
Verona 24 Giugno 1823 
Al March. Giuseppe Antinori - Perugia 
Sig. March. Pregiatiss. 

La lettera sua mi conferma, quello; che di lei mi scris- 
se da molto tempo il signor Rosini, cioè che la gentilez- 
za dell'animo è uguale in lei alla vivacità dell’ ingegno. Il 
signor Rosini non mi mandò il canto in morte del celebre 
Perticari, ma io il lessi non ricordomi in qual Giornale, 
con piacere ed ammirazione. Il rilessi nella copia, ch'el- 
la si compiacque farmi tenere, e di cui la ringrazio, e non 

otei non approvare il giudicio, ch'io formato ne avea nel- 
la prima lettura. L'incontro con Dante agli Elisi cade 
molto a proposito dopo l’ultima opera del Perticari, ed 
è maneggiato, s'io non m'inganno, assai bene toccandosi 
ogni circostanza importante, e quella eziandio del monu- 
mento in Firenze. Nè si può dire per questo, ch'ella en- 
tri nelle attuali questioni intorno alla lingua, dalle quali 
anch'io sono alieno. Suppongo, che il professor Vermiglioli 
sia di ritorno, e però io la prego di riverirmelo, e dir- 
‘gli che mi fu gratissima cosa il conoscerlo personalmente. 
Ella mi comandi, e mi creda qual sono con la più viva 
e sincera stima. 


Suo Divotiss. Obbligatiss. Servitore 
Ippolito Pindemonte. 
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INSTITUTO ARCHEOLOGICO IN ROMA. 
Adunanza del 15. Luglio 1841. 

Il sig. Braun prendeva la parola dopo il sunto de- 
gli atti dell’anterior tornata, presentando il volume 
della magnifica opera del signor Duca di Serradifalco 
intorno le antichità della Sicilia ultimamente pubbli- 
cato e regalato all’Instituto. 


(Il sig: Schulz; proseguendo. .il, suo. sapporto,sulle 
stavazioni deliregno, di Napoli, narrdya del dissotterta»; 
to anfiteatro di Pozzuoli.e delle cose trovatevi. degli; 
scavi di/Cuma-e specialmente di quelli sul luògo del- 
l’antica città e de'vasi rinvenutivi; così pure di quel- 
li tra Cuma;e Lago \Fusarovin che risorse un,sepolero 
con volta a cupola, finestra in mezzo e laterali, e del- 
la grotta di Sejano, già nota sino alla mettnelime- 
dio evo; ora tutta ‘ripulita nella sua lunghezza ‘image 
giore ‘di quella di Posilippo: Anche «lella scoperte dî 
Nocera e de’bei bronzi ricavatine che acquistò ‘il mu- 
seo di Napoli; e di quelli poco fruttevoli di Rnvo. 
E tra quelle di Basilicata rilevava come specialmente 
tra Armento e Saponara (forse l’antico Crumentam) 
sì ricavarono molti vasi, tra” quali alcuni con'bassi rilie- 
vi attorno al collo; lavori d’argento ed oro, di cui una 
bella spilla fu comperata pel museo ii ‘Berlino; e 
molt’ambre figurate, di stile’ particolare, con defor- 
mi figure. Finalmente de’ricchi tesori di monete trò- 
vati nella Calabria. ” 

Avea anche seco varj, esempj di quellè ambre che 
mostrò agli adunati, ed una terra cotta, della stessa 
provenienza ch’era un rython in forma di prora 
nave. 

Tn ultimo il sig. Clarkes fece mostra di una co- 
piosa e bellissima raccolta di disegni, da lui medesi- 
mo tolti sopra luogo dagli edificj di Pompei, de’ quali 
sì propone una pubblicazione a colori. Opera lodatis- 
sima tanto pel merito del disegnato quanto per la va- 
ghezza de’punti di prospettiva scelti dall'artista al 
miglior effetto. 


NECROLOGI! 


BEE oche, parole che da noi si rendono alla me- 
moria di Filippo Soldini vissuto pe’ suoi cari costumi 
bene accetto a molti e distinti “peronaggi qui in Ro- 
ma sieno gradite, come è nostro desio, E si avverta per 
amore di questa nostra brama, che le virtù tranqui le, 
religiose, e familiari trovano nel popolo miglior frutto 
di quello che le grandi e rumorose; eredità dai se- 
coli tramandate a qualche eletto, e forse non sempre 
a vantaggio dell’umana famiglia, » ad 
Filippo Soldini nacque in Roma agli 11 di Giugno 
1765. La sua fanciullezza corse agiata e contenta del- 
l’amore dei genitori, che grande g iel portavano, in lui 
scorgendo un cuore limpido e rita, un ingegno a- 
perto e solerte. Gotipie gli studi elementari, ed as- 
saggiati quelli di belle lettere e di filosofia, tutto poi 
si a beetea alle verità matematiche, per cui venne 
egregio nell’ arte del conteggiare. Questa scienza, e 
quella bontà sua, sul nascere appena della gioventù, 
gli acquistarono tin impiego nella computisteria de 
gli spogli della R. C. A., ove quindi montò all’uf- 
ficio di Computista generale. E fu parimenti per quel. 
le sue maniere cortesi e tranquille -che entrò nella 
grazia di molte persone illustri; le quali si giova- 
rono in varie occasioni dell’onestà e della abilità del 
Soldini. Delle quali persone, a mentovarne una sola, 
ricorderò l’Ermo Cardinale Sala di lodata memoria, che 
alle mani di quello fidò tutte le faccende che apparte- 
nevano a proprj averi ed agli altri suoi domestici negozi. 
Fu fermo ne’ suoi propositi: leale ai partiti che avea 
disposati; della qual cosa diede bella prova allorquando 
i Francesi col nome della libertà e della gloria, coi fatti 
della forza e della rapina innondarono depredando l’in- 
tera Italia. Chè il nostro Soldini, occupata ch’essi eb- 
bero questa città, ed offeritogli un impiego onorevole 
con larga provigione, rifiutò; nè volle al loro governo 
porgere opra di sorta rendendo di ciò ragione , che i 
giuramenti da lui fatti alla patria e al suo Sovrano 
voleano essere rispettati più ella vita; ed accettando 
ufficj dai vincitori era un manometterlì ed infrangerli. 
AI rivivere del nostro governo tornò il Soldini a 
computista della congregazione suddetta: e tanto si ado- 
però intorno alle fatombenze del suo Dapiego: che solo 
ajutato da due suoi dependenti sostenne ordinatamente 
quella amministrazione piena colma di rilevanti inte- 
ressi. E dippiù, raccolse ancora tutte le varie risolu- 
zioni poste fuori da Feo congregazione nel tempo 
ch’ ei la servì; il quale ascese ad anni 58. 
Condusse a moglie Marianna Casarotti aurea don- 
na rispetto a familiari costumanze; e questa il fece 
padre di quattro figli. I quali, allevati con quella pa- 
ce, con quella delicata onestà, con quei mansueti af 
fetti, ch’erano, diremo, la vita dei loro genitori, for- 
mano al dì d’oggi la gioja delle loro case, l’ammira- 
zione e la delizia di di li conosce, l’ornamento del- 
la città. La qual lode particolarmente noi dicevamo 
ad onore dell'avvocato, Giuseppe professore di dritto 
naturale in questo Archiginnasio uomo d’alto inge- 
mo, di solido e vasto sapere, di tratto soave e cortese. 
he maggiormente avendo a cuore l’estinto parente 
e la brama che alcuna cosa fosse offerta alla di lui 
memoria ci parve dolce il soddisfarlo a questa guisa, 
quale noi sapemmo. = 
Il giorno 23 Agosto 1840, tre dì innanzi la morte 
di Marianna; quasi che le vite dei due conjugj vi- 
vessero interamente unite ; Filippo Soldini chiuse gli 
occhi nella pace del Signore e de’ Frane Il pianto 
de’ suoi più cari, il desiderio di mille lo accompa- 
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gnarono alla sepoltura; ed ottimo cristiano otti È Riporto sc. 169 92 de? vi caldi ammiratori. Ora sì parla di ergere un monumen. 
5 oi 3 Mo cit- to alla di lui onorata memoria. U 

tadino, ottimo padre, fu l’orazione funebre che quasi A dedurre Sa NEZIA - Teatro Aballo;; niballa Camion Contagtia 
DI ne A ì agisce venne rappresen! na nuce medi; 
l’intero popolo concesse al suo nome, dope De Pagatî per bIlluminazione al Falegname Ti- del Sig: Lotpe ROSI Veneziano: giovine di non ancor quattra 
A S baldi . "I Sig: Sicleui pgalii lustri, intitolata - Una Commedia per la posta. - L? esito ne 
sy Perl? Brioni al Sig. e "e ta > 250 fu Elio ed abbenchè REA Vi avesse OVe esercitare i] 
AI LIBRAI E TIPOGRAFI ITALIANI. San "T dhna a, Pompieri. Baia) suo dente, tanto e tanto essendo il buono in san tor copia del 
sa RE ERE ERRE 3 Per la Stampa al Sig Puccinolli : > 8 80 natale esa na presi il Fou ni 
È InSa di Novembre si pubblicherà i PONG 3° Per I? Affissione de’ mavifesti , e distri- == 50 nuovo Autore! Che prosegua , ed una volla vedremo dai nostri 

me della Città di Dio di S. Agostino traduzione del buon buzione de? manifestini . . . n ‘ Teatri banditi tanti mostri del Teatro francese. 
secolo. Sarà questo il primo della Biblioteca sacra che di " si ST 0 per Ie Rota S So 599 CARPI - Chi dura vince di L. Ricci con la Cazzani, il 

r' etna 


mese in mese, come sì è promesso ai nostri associati, 


verrà in luce. Si è cominciato da questa opera perchè ab- 
biamo creduto che per conto dell’autor suo, e del meri- 
to d’essa reputata fa le più dotte di quel santo non po- 
tesse riuscire che d’ utile diletto agli studiosi. Nella quale 
speranza ci confidiamo anche più dacchè questa traduzio- 
ne ricorretta su vari codici nostri può dirsi tornata quasi 
nuova; tanti erano gli spropositi, i controsensi, le lacune, 
e l’ortografia varia e guasta con la quale fu messa a stam- 
pa tre volte. 

L'edizione sarà fatta di tanti volumi, quanti saranno 
necessari a soddisfare ai nostri associati, e alle richieste di 
que’librai e tipografi che fra venTI GIORNI manderanno com- 
missione del numero di copie che loro potesse abbisognare. 

Le risposte saranno indiritte ai tipografi Salviucci Piaz- 
za de’ santi Apostoli numero 56. 

Il sesto dell Edizione di questa Biblioteca sarà in ot- 
tavo piccolo come quello della Biblioteca Silvestriana. 

Ogni mese se ne pubblicherà un volume legato alla ru 
stica con copertina în carta colorata al prezzo di paoli tre 
romani, e ai non associati di quattro. 

Il volume conterrà 250 agine circa, ma se la mate- 
ria di esso non potesse dividersi, il numero delle pagine 
sarà maggiore e si compenserà nel volume che siegue, in 
guisa che ciascun volume ayrà il numero de’ fogli promesso. 

Chiunque procura dieci socj solvibili ha la undecima 
copia gratis. È ten 

Le spese di porto e dazio sono a carico degli Associati. 

Roma 6 Settembre 1841. 


Gli Editori, 


AYYISO 


Siccome nell’imprendere la stampa de’soli cento esemplari 
dell’ opera che s'intitola - Trattato delle sepolerali iscrizioni in 
cufica tamurea e nischia lettera da* maomettani operate, com- 
posto dal cavaliere Michelangelo Lanci- a cui è unito un Atlan- 
fe di 33 Tavole di fino intaglio in rame, ebbi in nota alquanti 
nomi di Signori che innanzi dimandarono di farne acquisto , e 
a? quali era conceduto dal ch. Autore un ribasso del terzo sul 
valore di essa opera; così ora che la stampa se n'è compiuta 
mi fo debito di antivenire i Siguori sottoscrittori che il prezzo 
di ciascheduno de' cento Ani montando a scudi romani 12. 
potranno essi averlo per soli sc. 8, 
mesi dalla data del presente avviso i - 
ca dalla mia tipografia, o in Bologna dal sig. Giovanni Zecchi 
negoziante tampe sotto il portico della Dogana Vecchia, o 
in Roma dal sig. Vincenzo Massimini a Pasquino N. SÌ, 

Lucca , primo settembre 1841. 


purchè uel termine di due 
P abbiano ritirato o in Luc- 
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Giuseppe Giusti. 
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Album Teatrale 


Roma 
ANFITEATRO COREA - La Comica compagnia So/mi e 
Pisentiì prosegue le sue recite quando il buon tempo arride ai 
voti de’ Capo-Comici ed Impresarj. - La. medesima compagnia 
la sera di Mercoldì 1. Settembre diè la recita a vantaggio de- 
gli Orfani di Zuigi Zestri con la commedia di Goldoni Za casa 
nuova , e la farsa l" Astigianella. La prima piacque, e v eb- 
bero molti e ripetuti plausi il Pisenti , la Beseghi, la Della Se- 
ta; il Derossi, la Mancini , ed il Chiari; ma sì sarebbe desi- 
derato il non veder vestiti gli Attori quale all’ antica, quale al- 
moderna , e chi d’ inverno , chi d'estate, e chi di primave- 
ta. - La farsa annunciata in modo da volere indurre a sperare 
del buon esito, non piacque. i 
Il Teatro era affollatissimo ; e noi fedeli alle nostre promes- 
se quivi riportiamo il foglietto d’ introito ed esito fattoci per- 
venire dal Sig. Rigacci, 


NOBIL TEATRO ALIBERT 
Beneficiata della famiglia di Luigi Vestri 
Foglietto serale 
Del dì 1. Settembre 1841. 
Sera seconda per i Signori palchettisti 
203009 
Totale de? Biglietti N. 520 


Venduti. . +. . + + N. 469 a Bai, 15 sc. 7035 
Franchi . retta 
AI Condominio del Teatro ,$ 12 
Posti pegli Ufficiali e sanità ,, 
i N. 520 
» Sediole N. 90 
Vendute. . |... N. 56a Baj. 20 sc. 1120 
Rimaste. . ... » 34 
N. 90 
» Posti d’ Orchestra N. 30 
Venduti. +... . N. 16 Baj 20 so 320 
Rimasti i... 14 
N. 50 
»o Detti in piedì' venduti N. 16. a Baj. 15. . . sci 240 
Palchi Ordine Primo. . </./.. 0... so 15 — 
» Secondo menoil N. 5 preso gratis dal 
Sig Ri i se Le 
m Terzo. ATER: * os 2520 
n Quarto +. gii... + < + 39 3 80 
SESSO aa ee 14: 20 
np Resto astri seno oraria 07 
Per N. 40 Palchi paregnale ceduti a profitto de'Bene- 
ti come da nota . . . . . 5 1180 
Totate dell’ Introito . + + » + sc. 169.92 


» Per l'Affitto di Teatro. . | + + n 
» Pel Ministero ed Inservienti. , + 


+ se. 137 92 


Rimangono netti a profitto de’ Beneficati . 
——_- 
E questi furono depositati come leggesi nella seguente ricevuta. 
Noi sottoscritti CRETA di x ricevto dal Sig. Vin- 
cenzo Rigacci Intraprendente del Teatro Alibert la surriferita 
somma di scudi Centotrentasette e Baj. 92 per tenerla a dispo- 
sizione dei figli del fu Luigi Vestri , ed altresì dichiariamo di 
ritenere tutti i documenti comprovanti l° latroito ed Esito del- 
la Beneficiata sudetta, insieme ai Biglietti invenduti , che sono 
N. 54 di Sediota, e N. 14 di Orchestra. In fede ec. Roma li 3 
Settembre 1841. = Firmati - P. Juruien e A. Gavrigr. 


TEATRI ITALIANI 


SINIGAGLIA. La sera del 10. p. p. Agosto ebbe Inogo 
l’ultima rappresentazione della stagione. - Il Poggi, il Ronconi; 
e la carissima Freszolini - Poggi vi furono applauditi con tale 
€ tanto entusiasmo da non ricordare leguale. 

FIRENZE - Teatro della Pergola = La sera del 19. ebbe 
termine il corso delle rappresentazioni date in questo Teatro 
dalla Compagnia Comica, diretta dal Ferri. 

11 Ricoglitore ci dice che questa Compagnia ha un reper: 
torio che in complesso non è a disapprovarsi, e che per la ese- 
cuzione molto vi si distinse il conosciuto e non abbastanza 
lodato Augusto Bon autore di molte e molte fortunatissime Com- 
medie Vi fu applauditissima la Bon artista dotata di fina intel 
ligenza, commendevole poi specialmente nelle parti brillanti, & 
s'ebbero non equivoci segni di approvazione , e la Mazzotti nelle 
parti di vecchia, la Pieri, il Bucci, ed il Ferri. 

Teatro Leopoldo - Proseguono le rappresentazioni della Bea- 
trice di Tenda - Il basso Artemovki che non piacque nella parte 
affidatagli è supplito dal Linari Bellini - Egnalmente il Luc- 
chesi tenore subentrò al posto di Roppa , ed'il Profili a quello 
del Giacchini che si recò a Lucca - In una sera avvenne un 
cangiamento così di quasi tutta la Compagnia. Che v'abbia 0 no 
guadagnato il pubblico, è un problema da sciogliersi. 

frena Goldoni - La Compagnia Comica vi diè le Streghe 
di Benevento, ed i ballerini hi Pantomima Arlecchino bom- 
Sardato che portò guadagni non piccoli a quella impresa. 

SIENA - Il Be/lisario con la Mattioli; Porto, la Mori, 
ed il tenore Marcucci ebbe buon successo, e molte lodi furono 
tributate alla Aa/zioli. Le Scene si dicono troppo semplici, il 
Vestiario del Zanari è bello ma iu qualche parte mancante, 

LUCCA - 4! Bravo del Maestro Mer cadante eseguito dalle 
Maray e Mecquillet, da Donzelli, Castellan e Sebastiano Ron- 
coni piacque molio — Il Donzelli sopra tutti si distinse, quindi 
la Maray, e gli altri. Il Gianni Pittore delle Scene fu anch'esso 
commendato e chiamato sul proscenio, ed il vestiario si trovò 
magnifico. 

NAPOLI - Teatro S. Carlo - L'Ote/lo cou la Merini. Que- 
sta cantante si salvò nell'aria - Se un padre m' abbandona, e 
nella Fomanza, ” 

MESSINA - Dopo molto battagliare si è incominciato a co- 
struire il nuovo Teatro detto $. Elisabetta = Ma con malcon= 
tento di que’ buoni Messinesi, e con molta meraviglia de’ Viag- 


giatori. Onde risparmiare nelle spese si demolisce l’autico Chiostro 
dei Monaci del Carmelo divenuto poscia prigione centrale della 
città, per servirsi di quelle macerie alla edificazione di tal Teatro. 

BERGAMO - I Puritani Musica di Bellini Sofia di Mo- 
scovia ballo di Monticini - Sabato 14. Agosto. Sì luna, che 
l’aliro si dettero al Teatro Riccardi e con Îelice successo. Can- 
tabti forono la Strepponi, Salvi e Coletti. Nel ballo la Monti- 
cini e la Segarelli, \l Viganò, Diani, e Ciambelli furono gli 
applauditi  Îl Pittore Gandaglia dipinse le scene che piacquero 
anch? esse 

VICENZA - Quello splendido recentissimo lavoro musicale 
del Cay. Pacini, quel Melodramma, Spirante tutte soavi melodie, 
e grazie, senza rumori, senza frastuoni, ma tutto caldo di terri- 
bili affenti, la Saffo, mercè una, se non perfetta, certo premuro» 
sa esecuzione, sortì un esito felicissimo, - Ne accertano più let. 
i che le voci dei cantanti erano 
le fervide, iterate, e lunghe prove; l'Or- 
congiurarono a produrre un’oragano com- 
il Cartagenova, Ja Lucchini, e la sublime 
Dl veramente studiosa Rita Gabussi con pe- 
renne iugeguosa gara prodnssero in molte parti del Melodramma 
un vero fanatismo... Sì, se il valore convenzionale di questo 
vocabolo in Teatro, è sinonimo di eccesso di plausi, la Ga- 
bussi fu una fedele interprete del Poeta e del Maestro, e il Ca- 
marano e il Pacini assai le debbono pel loro trionfo in Vicenza 

COMO - Gemma di Fergy cou intermezzo di danze - La 
Assandri prima donna cantanie ha voce bella ,, fresca, intona- 
tissima, ed eccellente scuola e fu applaudita sostenendo la parte 
della Protagonista - Il Bonfigli (Tatnas) è energico forse anche 
troppo sì nel canto che nell’ azione, ma nel duetto fu applau- 
ditissimo ed a ragione - Il basso Laechini con la sua rotonda 
e forte voce ebbe molte lodi che si tributarono pur*anco alla 
Teresa Cucchi (1da). 

Delle danze venne lodato un quartetto. 

PAVIA - L'Improvisatore Pietro Cappelli diè în Teatro 
un’ Accademia di poesia estemporaneas Da quanto ci:sì scrive 
qualche Argomento lo trattò bene assai, ma qualche altro con 
poca poesia > e troppi episodj, 

BRESCIA - La ballerina F/ore Fabbri 
Buì un nuovo passo per cui sebbe moltissimi pinusi. > 

VENEZIA - Teatro S. Benedetto — I drammatici tedeschi , 
della Compagnie Borustein.trattennero per più sere con molto 
piacere l'uditorio. 

3, PIER D° ARENA - La Chiara di Rossemhergh con la 
Casiglieri, i bassi Minoja e Saunier cd il tenore Bramacoi non 
passò inosservata. 

UDINE - I Puritani con la Boldrini, Torre, Guscetti, e 
Storti, uon ebbe disapprovazione. 

PIACENZA - La Nina pazza per amore del Maestro Cop- 


pola fruttò plausi alla Zerubet la facilità i 
no erubet per la facilità, gusto, e preci 


tere de’nosiri leali corrisponden 
pi 
1 


scemale di forza pei 
chestra ed i Coristi 
pleto; ma il Pasini, 
Cantatrice ed Attrice 


la sera del 14. ese- 


canta, 
Natal RIA > L'Impresa del ducale Teatro fu aggiudicata a 
CUNEO - La drammatica compagnia Ferroai ebbe cira 

aa La Ferroni prima attrice vi domina a ra, ione. 
ERUGIA - La drammatica compagnia diretta dal V'ergna- 


pose itissima, sopra tutti poi è sempre salutata da plausi 


BOLOGNA - I funerali dì Luigi Vestri ebbero luogo con 
modesta pompa tra funebri scellissimi musicali concenti il di 21 
Agosto nella Chiesa Parrocchiale di S. Benedetto, ed a spese 


tenore Manfredini , ed i bassi Perlini e Liparini incontrò il fa- 
vore di quel pubblico. 
FIRENZE - Teatro Leopoldo. - Il Bravo di Marli 


Leopoldo avi, ap- 
parve e sparì per indisposizione di salute del tenore. 7 


o È Ù oppa. Vi 
fu però applaudita la Bertolini Raffaelli e chiamata Sil pro- 
scenio. A quest Opera successe la Beatrice Tenda 1.0 la Ber- 


tolini anche vi si appalesò cantante ed attrice: 

Arena Goldoni - La compagnia Ferri rappresentò. Mene- 
ghino Barbiere con pantomima le Streghe di Benevento, 

LIVORNO - Teatro degli Avvalorati. - D. Desiflerio mu- 
sica del Principe Poniatoski ‘con Ja Demeric , Milesi y Luzio 
Valentini Canuti. Grandi applausi e chiamate agli artisti ed al 
maestro. La musica è leggera ; ma bella, 

Il nuovo Teatro diurto ha la Comica compagnia diretta 
dal Pezzana. 

MACERATA - Marino Falliero con Coselli + 
Mazzotti e la Olivier piacque ; ed 
la palma 

NAPOLI - Teatro del Fondo, - 
muova del maestro Pietro 
pr agicata nell? insieme d’ un 

lante 
ti. La 


Cagiati , il © 
il Coselli al solito vi colse 


Ulrico d° Oxford musica 

Torrigiani. -- La' medesima venne 

genere brillante e leggero ; abbon- 

ua e là di Walzer non sempre giudiziosamente colloca- 

lallez , Colini , e Fraschini vi tiscossero plausi, 
TEATRI STRANIERI 

LONDRA - Fanny Cerrito danzante vi riscuote lodi, plau- 
si, versi, e fiori. - I di lei ammiratori, che non sono pochi, 
în ogni sera si radunano in congresso onde ritrovare altri mez? 
zi ed altri modi per testimoniare a questa bella Sylfide Ja loro 
meraviglia | la stima nella quale la tengono, 

La Taglioni perdè il suo Cagnolino, i non pochi estima= 
tori del di Tei merito dopo maturo consiglio prese le opportune 
disposiz pervennero a ritrovarlo, ed a lei lo poterono ripor- 
tare infiocchettato , e Tustrinato. 

CADICE - 11 Marino Falliero col Maggiorotti, lo Spech, 
e la Barili lece pincere. » Le prigioni d’ Edimburgo colla B, 
rili, la Difranco , la Lega, Maggiorotti , Confrontini , e De- 
mi quasi naulragò. - Il Guglielmo Tell colla Barili, Maggio- 


rotti, e Balestracci non dispiacque. 
RECENTI SCRITTURE 


Pietro Balzar dopo Roma e Palermo è fissato per due in- 
teri anni coll’ Impresario, Merelli. 

| basso Vincenzo Mejni canterà a Modena per la solenne 
apertura di quel Teatro. 

Il tenore Ciaffei, ed 
canteranno ad Este. 

Il tenore Giuseppe Olivieri fu scritturato dallo Jacoacci pel 
Carnevale venturo pei suoi tentri di ragione, 

Pe i teatri di Berlino e Copenaghen per altri cinque mesi 
venne confermata Claudina Ferlotti. 

A Firenze nel teatro della Pergola per 1? Autunno' il teno- 
re Roppa, Fanny Maray, la Miquellot y Donzelliy Castellany 
e Sebastiano Ronconi, 

Madama Carlotra Grisi'danzatrice ha stabilito il contratto 
pel teatro della grand’ opera di Parigi sino all’ anto 1844. 

Madama Falcon è scritturata a Pietroburgo. 


BIBLIOGRAFIA TEATRALE 


Della tanto desiderata completa edizione delle Opere Fdite 
e Postume di quel leggiadrissimo ‘ingegno del Conte Giovanni 
Giraud_ sono già usciti in luce sei Volumi în cui si leggono le 
seguenti Produzioni : 

Tomo I. Un discorso preliminare dell'autore ‘- L'Onestà 
non si vince Commedia - La figlia obbediente Commedia ine- 
dita - L'innamorato. al tormento Farsa. 

Tomo II. Parole dell’ autore al lettore - Zvingenua ingan- 
nata Commedia - L'Artigiano Commedia inedita — Z/ Maestro 
di Scuola Farsa - IL Cavalier servente Farsa. 

Tomo II. Discorso sul dialogo in verso - 
Teatro Scena unica in Martelliani = 27 figlio 
Commedia con varianti L'Autore e l'Udienza Scene inedite in 
Martellinni - Gli amanti disgustati Commedia in un Atto. 

Tomo IV. Frammento inedito sulla recitazione — 22 dispe- 
rato per eccesso di buon cuore Commedia - Il pranzo alla fiera 
Commedia - Badate a quello che fate Farsa inedita - Là Ca- 
sa disabitata Farsa. 

Tomo V. La frenetica compassionevole Commedia - Le 
regalìe per capo d'anno Farsa inedita - L*4jo nell’ imbarazzo 
Commedia. 

Tomo VI. 7 prognosticante fanatico Commedia - Il Pai- 
no e Mastro Peppe Farsa inedita - La Ciarlicra indispettita 
Commedia. 

Ora sta sotto il torchio il Tomo VII. in cui si daranno : 
I’ innocente în periglio Commedia - e le digressioni inoppor- 
tune, Produzione Comica inedita recitata per la prima volta dai 
drammatici del Mascherpa nel rionuovato Teatro Metastasio. 

Le associazioni si ricevono dal Conte Pietro Giraud Edi- 
tore proprietario Piazza di S. Carlo a Cattinari N. 112, e nello 
stabilimento di Musica Via del Corso N. 159, e 140, incontro 
il Palazzo Ruspoli. nErI 

Ogni Volume di sopra 200 pagine costa soli bajocchi 40; 
è garantita la certezza che I edizione conterrà alire tre Com: 
medie e parecchie Farse inedite del tutto di questo fortunatis- 


simo scrittore. 


il basso Natale in questo Autunno 


Il palchetto del 
del sig. Padre. 


ROMA _ Sabato 4. del corrente seguì D’apertura de? Teatrì 
Argentina e Metastasio — Ne parleremo. 


Accademia Tiberina 


L’ Accademia Tiberina nel mese di Settembre si adu- 
nerà due volte. La prima nella sera di Mercoldì 8 alla 
mezz’ ora di notte con la prosa di Monsig. Cleto Maria 
Renazzi Luogotenente dell’ A. C., Consigliere annuale ; 
la seconda nel giorno di Lunedì 13 alle ore 22 con pro- 
sa del Sig. Gav. Gaspare Servi Segretario perpetuo della 
Insigne Artistica Congregazione del Pantheon. 

n stessa Accademia ha non a guari annoverato, co- 
me corrispondenti , i ch. Signori Ignazio Cantù ,. Prof. 
Gio: Francesco Rambelli ; ed Abate Mislins 

Proprietario responsabile ‘riconosciuto dal Governo 


l'Architetto Car. Gaspare Servi. 
ROMA — TIPOGRAFIA SALVIUCCI PIAZZA DE’ SS. APOSTOLI N. 56. 


IL TIBERINO 


GIORNALE ARTISTICO-LETTERARIO 


Cm 


arieta. 


CONDIZIONI 


Le associazioni dovranno essere per 
un anno. Il prezzo si stabilisce portato 
al domicilio scudi 5. 20. Per chi volesse 

renderlo in direzione scudi 2. 60, Per 
} Estero scudi 5. 20. E si paga ogni tri- 
mestre anticipatamente. Le disdette sì 
dovranno dare entro il penultimo trime- 
stre. Si pubblica ogni lunedì nella tip 
grafia Salviucci Piazza de’SS. A post 
num. 86. ove si ricevono le associazioni. 


i INDICE dee 


Roma. - PITTURA. Intorno un affresco di Baldassar Peruzzi in S. Maria della Pace, copiato 
in acquarello dal sig. E Arbòs - STORIA di Giovanni Gambasio da Volterra scultore cieco - 
FILOSOFIA - Intorno alle opere di diritto criminale dell’ Avv. Giuliani - LETTERATU- 
RA = Ritratti poetici di illusiri ferraresi (Boiardo e Guarini.) - Intorno l'assunzione di Ma- 
ria Vergine, canto.- LETTERE INEDITE di Michele Colombo e Benedetto Menzini - In- 
venzioni scoperte e miglioramenti - Nuovo farmaco salutare, trovato dal Dottor Donzelli di 
Pesaro - ALBUM TEATRALE E NOTIZIE. - Arrivo del Thorwaldsen. 


AVVERTENZE 
Agli associati si permette la stampa 
deglì avvisi che non oltrepassino le 
cinque linee. Chiunque daldoraazo che 
delle sue opere si parli in questo gior- 
nale potrà mandarle franche di spese 
alla direzione del Gionvare Tieenino. 


doni si vendono. nella. detta 


tipografia al prezzo di bajocchi dieci. 


Anno Settimo Num. 51. 


Lascia dir gli stolti. Dante. 


Lunedì 15. Settembre 1841. 


INTORNO UN AFFRESCO DI BALDASSAR PERUZZI NELLA CAPPELLA DE' PON- 
ZETTI IN S. MARIA DELLA PACE COPIATO IN AQUARELLO 
DAL SIG. EMMANUELE ARBOS 


DI COMMISSIONE DI S. M. MARIA CRISTINA REGINA VEDOVA DI SPAGNA. 


“Ling dalla fortuna e in cerca di riposo e 
di sapere veniva nella nostra città il Peruzzi, in 
quel secolo XVI, che gli ingegni i quali avevano 
potenza di fare cose utili, e onorate, vi trovava- 
no gloria e agiatezze. La gara che vera fra gli ar- 
tisti di far cose degne da durare non solo al pa- 
ragone de’ contemporanei, ma de' futuri, trasse 
anche il Peruzzi a provarsi co’ migliori raffaellisti 
col pennello; e con la sesta, e il compasso si fè ri- 
conoscere nell’ingegno esser in niente inferiore al- 
lo stesso Bramante che allora in quest’ arte tene- 
va il maggior seggio. Prestamente adunque la vir- 
tù del suo ingegno in tali arti così eccellente lo fè 
stimare a molti, e per sua somma venutura venu- 
to in maravigliosa grazia di quel fortunato mecena- 
te delle arti Agostino Chigi potette con l’ajuto suo, 
per opera anche oggidì reputate stupende, avan- 
zare di molto nella reputazione. Dalla quale trat- 
to il Ponzetti non ancora allor cardinale , il ri- 
cercò se volesse, in una sua cappella in S. Maria 
della Pace , dipingere varie storie sante: e come 
oggi si vede eziandio nel mezzo d'essa una Ma- 
donna che con il divino infante ritto in su le co- 
scie, fosse rivolto verso il Ponzetti stesso che gi- 
nocchioni innanzi a lei, con le mani piegate in 
abito ecclesiastico stesse divotamente ricevendo da 
quel bambino sorridente la benedizione. Sembra 
poi che così assai affettuosamente sia accolto dalla 
nostra donna, perchè a diritta gli vien raccoman- 
dato da S. Brigida che come può vedersi con la 
mano destra in sulla spalla al suo divoto e gli oc- 
chi rivolti verso la Madonna accenna essergli mol- 
to in amore; e se non bastasse l’espressione del- 
la testa e dell’ atto di quella sola mano, puoi ve- 
dere anche l’altra che sul suo petto recatalasi 
quella santa è mossa a mostrare caldezza d’affetto 
non comune. Dall'altro lato è s. Caterina che ap- 
poggiandosi al trono della Madonna con piacere 
contempla che colui sia e raccomandato e preso 
in tale protezione. : 

Di questo dipinto bellissimo devo io parlare. 
E innanzi tratto è da sapere che questo fu in 
gran rischio di non più apparire agli occhi de- 
gli uomini; sì svergognatamente alcuni di costo- 
ro fecer mostra della loro ignoranza ricoprendo 
questo incanto dell’ arte con una pittura del Bal- 
di, come lo mostrano altri suoi affreschi , medio- 
crissimo artefice. Ma senza spender altre parole 
in maledire alla stoltizia di quelli, e all’ arrogan- 


za sfacciata di costui, sarà meglio ragionare della 
bellezza di un tal lavoro, e con quanta ricono- 
scenza le arti devono ringraziare la Maestà di Cri- 
stina che volendo ritratta quella bellissima pittura 
del Arbòs, assicurò a più altri secoli il piacere di 
vederla quasi come uscì dal pennello del Peruzzi, 
avendo il bravo Arbòs usata maestria e sapere 
certo non comune nel tornare a maraviglia alcune 
parti di quell’affresco che il tempo, e la barbarie 
degli uomini avevano condotto a tale da non potersi 
più riavere. L'invenzione, l’arieggiar delle teste, i 
panni tengono alla più bella maniera di quella raf- 
faellesca scuola : e oserei dire che tanta è la gra- 
zia, la virginità degli affetti nell’ espressione del 
volto della Madonna che potrebbe credersi da chi 
non sapesse la storia di quel dipinto uscita di ma- 
no di quel divino Urbinate. Il posar delle tinte 
quantunque sì alterato, oggi mostrasi sì fresco , e 
il pennello sì soavemente averne ogni parte impa- 
stata ch’ è una maraviglia a riguardarsi in questa 
copia : immaginandosi da quel poco quanto po- 
tesse essere, e nell’imitazione dell’Arbòs, tutto ciò 
che di meglio si potesse fare per rimettercelo sot- 
to gli occhi. La Madonna ch'è seduta tiene una 
movenza che ricorda la Madonna di Foligno es- 
sendo mossa alquanto con la persona, tenendo 
un piede sul primo sgabello e l’altro sul più bas- 
so del trono ove è posta a sedere: i panni sono , 
e in ispezial modo in quel manto che con bella 
grazia intero viene alla testa e ai due lati la veste 
e le gira in scelte pieghe, d’assai acconcio e dol- 
ce andare, e quelle ammaccature che vi si veg- 
gono ne’ contorni; mostrano con arte finissima il 
nudo ch’ è sotto. Come il pennello, in quelle, e 
nelle altre figure vi sia maneggiato sentitelo dagli 
artisti che rimangono storditi al vedere que’ colpi 
di tinte gittati là come disprezzati , e che dan pu- 
re tutto il rilievo e la forza e la verità a quell’ in- 
volgersi e piegheggiare de’ panni. La testa del di- 
voto se la guardi molto senti uscirne le parole di 
raccomandazione, e le altre teste sono mirabili : 
la s. Brigida con quella sua acconciatura a gote 
di tela bianca dà a divedere tutta l’arte di quel- 
l’artista che d’un contorno un pò spiacevole sep- 
pe pur nondimeno farla rilevata, carnosa, e viva. 

Ma certo che siffatte bellezze io ed altri non 
avremmo potuto goderle con piacere tanto dure- 
vole e visibile recandoci in sul luogo senza l’aqua- 
rello del sig. Arbòs; il quale non solamente stu- 
diò di mettervi tutto ciò che vedevasi ; ma andò 
con la sua molta dottrina interpretando in alcuni 
luoghi la mente e la maniera di Baldassare, guasta 
assai malamente da ristauri tanto che in alcune tin- 
te, e girarsi di lembi si trovano scurate e ingoffite. 
L’aquarello adunque del sig. Arbòs che di forza 
di colore è da paragonarsi a qualsiasi più vigoro- 


sa pittura, e una preziosità, che con gran mesti- 


zia dobbiamo veder partire; perchè in essa è for- 
se quale fu quella vivezza di tinte che a noi non 
rimarrà più visibile in altro modo. E poichè quella 
Regina si mostrò sì intendente del bello che vol- 
le vedersi sotto gli occhi questa dipintura ; potreb- 
be anche servirsi del pennello dell’ Arbòs per aver 
tutti quegli affreschi che sono attorno quella mez- 
za cupola, se non d’ugual merito come questo 
affresco, di cui abbiamo parlato, certo assai belli 
d’invenzione, e succosi di colore. Noi ne preghe- 
remmo la Regina se la domanda non fosse trop- 
po superba, perchè l’Argòs potesse dimostrarsi 
quale è valentissimo in rimetterci sotto gli occhi 
cose sì belle, e sì poco osservate: e ciò che è più 
da maravigliare che in questo secolo che d’ogni 
cosa si suol far commercio non siasi ancora pen- 
sato da qualche valentuomo di pubblicare questa 
preziosa cappella incisa con intelligenza ed amo- 
re. Tanto che i ricchi si ricordassero di spender 
meglio e con onore i danari, e gli artisti su quel- 
le invenzioni s’informassero ai buopi e veri prin- 
cipii. 


0. GIGLI 
CATAAAAAAAAAAAAARARAAARARAAAARARAAAAAAAI 
STORIA 


DI GIOVANNI GAMBASIO DA VOLTERRA 
SCULTORE CIECO 


Non è molto tempo passato, da che io aveva 
letto nel Poliorama foglio periodico utilissimo 
che stampasi in Napoli, alcune notizie riguar- 
danti uno scultore italiano cieco, che viveva 
nel diciassettesimo secolo, e che nato in Tosca- 
na era oggetto di ammirazione all'Europa. È nel 
leggere quelle poche notizie che di questo mi- 
racolo della natura sono giunte fino a noi, per 
opera del De Piles nel suo corso di pittura, mi 
doleva meco stesso, che tranne il nome della 
Terra di Cambassi, che a dire di quello scrit- 
tore lo aveva veduto nascere, non il nome del 
prodigioso scultore fosseci pur noto, nè a me 
la fortuna si desse di vedere alcuna opera sua, 
che pur doveva mostrare caratteri singolari nel 
lavoro. Al dire del De Piles egli era uomo di 
molto spirito, ben fatto della persona; buon 
parlatore, e di ameno conversare, E narra co- 
me avvenutosi in lui un dì nel Palazzo Giusti- 
niani un certo tale mentre egli ritraeva un mo- 
dello di una statua di Minerva, e meravigliato 
della simiglianza dell'opera, il dimandò se ve- 
ramente alcun poco vedesse. Al che prontamen- 
te «Zo non veggo per nulla, ei rispose e gli oc- 
chi miei stanno sulle punte delle dita. Ma questi 
replicò: come è possibile che non vedendo af 
fatto facciate cose sì belle? Zo tocco rispose il 
mio originale, ne esamino la dimensione, promi- 
nenza e le cavità; procuro ritenerla a memoria, 
poscia metto mano alla mia cera, e mercè il con- 


nto che fò dell'uno con l'altro passando e ri- 
P' 


passando così pù volte la mano, compio il me- 


si fa sicurissimo fondamento, e suolo al diritto politi. 


glio che posso il mio lavorov E di vero egli af- 
fatto era privo di vista, e ciò che rimosse ogni 
dubbio si fù lo esperimento fattogli fare dal Du- 
ca di Bracciano, che in luogo oscuro e senza 
alcuna luce volle che gli facesse il ritratto, il 
quale poi esaminato dagli intendenti fù giudi- 
cato di perfetta similitudine. Ma per mettere 
a più dura prova il prodigioso ingegno del cie- 
co, alcuni dicevano che veramente questo ri- 
tratto era da meravigliare, ma che la barba che 
pece il Duca, favoriva assai l'esecuzione del- 
opera, e non sarebbe andata così la bisogna, 
laddove in volto nudo avesse dovuto fare espe- 
rimento. Lo che dimandando lo scultore di fa- 
re, fugli proposto di ritrarre una delle damigel- 
le della duchessa, ed egli accintosi prontamen- 
te all'opera, eseguì il ritratto somigliantissimo. 
Si viddero tra le opere di costui un ritratto di 
Papa Urbano ottavo, ed un altro di Carlo pri- 
mo d'Inghilterra, che egli aveva modellati per- 
fettamente da due busti di marmo, come dico- 
no che anche oggi vedesene uno a Parigi di 
certo Hesselin maestro della camera de' danari; 
di così perfetta simiglianza, che l’ Hesselin ri- 
masone sorpreso, onde manifestare in Francia 
la gran meraviglia nella quale erasi imbattuto 
in Italia, volle recarne seco il ritratto dell’Au- 
tore, facendolo dipinger con un'occhio alla pun- 
ta di ogni dito per significarne, secondo che il 
cieco aveva detto, che è suoi occhi stavano sul- 
la punta delle sue dita. Questi soli cenni sù la 
vita dell'uomo singolare io aveva tratti dal Po- 
liorama, ed andava tra me considerando, come 
in fatto di belle arti l'ingegno Italiano, non con- 
tento per lunga serie di secoli giammai per al- 
cuna vicenda interotta, di tenere il primato so- 
pra ogni altra nazione d'Europa; non contento 
di mostrarsi in taluni sommi grandissimo, da 
non rs da chicchessia per straordinario sfor- 
zo che faccia, raggiungere giammai, era giunto 
a tale, per dar segno evidente di sua valentia 
€ possanza, da sfidarne la natura istessa, e mo- 
strarsi grande appunto là dove questa - parea 
avergli posta una insuperabile barriera a supera- 
re. Che infatti io non sò come possa di leggieri ac- 
cortlarsi fede alla storia di così sorprendente ar: 
tista, che privo affatto della facoltà di vedere, 
sapesse per istrana compensazione di senso, gio- 
varsi dell’apice delle sue dita, onde superare l'in- 
sanabil diffetto, è giungere fin dove l’ imperio 
del Genio delle Arti lo trascinava, malgrado l’a- 
varizia di natura, 

Mentre adunque io andava con meco stesso 
tali cose pensando, e che mi compiaceva di 
ala novella e singolare gloria Italiana, desi- 

erando vivamente, che ad impedire allo stra- 
niero, sempre pronto quale a far sua quale a 
schernire delle molte cose nostre, di negar fe- 
de allo storico che tra il pochissimo che ne scris- 
se, neppure il nome dello scultore ci tramandò, 
in questa Roma dove il cieco a quel che pare 
menò o tutta, o buona parte della sua vita, 
qualche sua opera si rinvenisse, che avendo ca- 
ralteri precisi ed indubitati della sua mano, il 
prodigio per via di un fatto innegabile se ne 
confermasse, Nello scorso Giugno recatomi pér 
certi miei studj, e per favore dei cortesissimi 
Padri dell'Oratorio ‘che ne hanno custodia, nel. 
la Biblioteca Vallicellana, vi osservai un ‘ritrat- 
to in terra colta di natural grandezza, del Pa- 
pa Ionocenzo Decimo se non prendo abbaglio. 
Un singolar modo col quale era modellato fe- 
ce che io mi fermassi a diligentemente - consi- 
derarlo, quando vi scopersi nello zoccolo, scrit- 
tovi sopra in corsivo mentre la creta era ‘ancor 
fresca, le seguenti parole Joannes Gambasius 
civis  volaterranus cwecus fecit. Certamente che 
senza questa iscrizione sarebbe a far meraviglia- 
re l'esecuzione di questo ritratto, che per la sua 
esattezza, & per il ricercato delle minime parti 
sue, rassomiglia piuttosto a maschera levata da 
un cavo fatto sul vivo, di quello che ad opera 
modellata con gli stecchi sulla creta. 

Ci fà sapere il De Piles, che il Gambasio 
lamentava co’suoi amorevoli, trovare molta diffi- 
coltà nel condurre la barba ed i capelli. Infat- 
ti a chi consideri questo ritratto rimarrà aperto 
che veramente la barba di quel volto è model- 
lata in un modo singolarissimo; e lo scultore 


invece di tenersi al modo compatto ed unito 
di che soglionsi giovare gli scultori, onde imi- 
tare quel vero che aveva sotto le mani, si stu- 
diò direi quasi di dividere pelo da pelo, il 
qual modo se fà una curiosa veduta, è però cer- 
tissima testimonianza a mio credere, che il cie- 
co straordinario fece questo modello ritraendo 
il Papa dal vero, e non copiando da altro ri- 
tratto in marmo. Ed ove, come io feci, si som- 
melta questo lavoro a minuto esame, vi sì rin- 
wveranno certo picciolissime cose, che solamen- 
te dal vero possono ricavarsi. Tra le quali no- 
terò qui solamente una picciola verruca sul mar- 
gine della palpebra inferiore del destro occhio, 
che con una verità impareggiabile è riportata 
al naturale al suo luogo. 

Ma il ritratto di Papa Innocenzio non è so- 
lamente ottimo testimonio della bravura e della 
perizia nel modellare, e nel ritrarre. dal vero 
del cieco nostro; ma per via dello scritto che 
vi stà a'piedi ne corregge l’errore del De Piles 
che il cognome dello scultore nel. nome della 
patria sua aveva scambiato, ed insieme ci asse- 
gna il vero nome suo; quello della famiglia dal- 
la quale nacque, e quello della sua patria: Nè 
in uomo che aveva così fino tatto mi farebbe 
meraviglia alcuna, che fosse stata ancora capa- 
cità di scrivere, e che lo scritto che ci appale- 
sa il nome e la patria sua, essendo fatto dalla 
di lui mano, ci dasse esempio del suo caratte- 
re. Le quali cose come che siansi, io ardente. 
mente desidero che prese a considerare dai suoi 
concittadini, spronino qualche. valoroso a ricer- 
care, e darci notizie più minute e precise di 
un tant'uomo, le quali in questa nostra Patria, 
eccitino alcuno ad indagare se altre memorie 
si rinvenissero di lui, Jo che a me lontano non 
è dato di fare. Certamente che se Michelangelo, 
e Raffaello, evil Cellini, e tanti altri sommi; 
che mai terminerei di annoverare, Jevarono a 
tal meraviglia la potenza dell'Italiano genio del. 
le arti, da farne trasecolare ognuno, e da itoglie- 
re ogni speranza di eguagliarsi a chi non respi. 
rò per prime queste aure, sole potenti a cresce- 
re gigante l'umano ingegno, di che meritamen- 
te ci teniamo gloriosi; il Gambassi che col pron- 
to e risoluto voler suo, sprézzando, ed a nul' 
la tenendo la cecità, che senibrà ‘ed'è veramene 
te ostacolo invincibile per l'esercizio della scul: 
tura, col favot solo delle mani giunse a trarre 
dal vero,;e da altre opere; perfetlissime le simi- 
glianze, è certo. tal gloria. della. nostra Italia, 


da non doversi tenere a qualunque altra seconda 
Dottor De Paolis, 


FILOSOFIA. 


Isrrruzioni DI Dirrrro CriminaLe DELL’ Avvocato Giu- 
seppe: Giuriani MiAnese. Proress 


A Sua Eccellenza il Sig. D. Luigi Salvioli Signo- 
re di Fossalunga, Nobile dell’ Impero, Cavaliere 
della Corona Ferrea, Consigliere Aulico di S. M,; 
I. R. A., Presidente dell’ Eccelso I, R. Tribu- 
nale di Venezia ec. ec. 


MIO VENERANDO SIG. E AMATISS. PADRE. 


Seal lieto di annunziarvi, che il chiarissimo nostro 
Giuliani ha intrapresa la seconda edizione delle sue 
Istituzioni Criminali, che per giudizio dei più solen- 
ni Giureconsulti del tempo nostro è un bellissimo mo- 
mumento di gloria per la scienza, e pel nome Ita- 
liano. Piacque all’autore (che a quanti il conoscono & 
in venerazione di uomo incomparabile per. modestia) 
di intitolare quest” opera. col vocabolo. d’Istituzioni: 
Ma voi leggendola , vi ammirarete nel vedere come 
le più subì Teoriche del Diritto siano trattate quan 
do col metodo Analitico quando col Sintetico je sem- 
pre con quella filosofia. veramente Italiana , che non 
da vane utopìe ma dalla eterna ragione; e. dalla cer- 
tissima scienza dei fatti deduce le regole universali, 
e particolari del vero, e del bene. Il perchè sè l’ope- 
ra (che‘merita di ‘essere pensata da qual sivè grane 
de filosofo) ha il nome d’ Istituzioni, io credo; che 
questo titolo solamente le appartenga per la chiarez= 
za, e precisione, onde l’egregio avvocato procurò di 
fare intendere ancora ai giovani le più latenti e pel 
legrine verità. E perciò a ragione l’immortale Carmi- 
gnani ebbe a dire, che l’opera istessa riunisce due 
grandi requisiti difficili a combinarsi, l’elevatezza dei 

rincipj, e la chiarezza, Per lui il diritto naturale 

en dedotto dalla natura dell’uomo, e della Società 


co; per lui il diritto politico si fa non men sicuro 
fondamento al diritto criminale. Da ciò l'eccellenza 
vostra ben vede che le teoriche dell’autore debbono 
essere mirabilmente vere, e certe di quella maggiore 
certezza, che può sperarsi nelle umane discipline, 
Quindi egli non è servo al dommatismo dei ramma= 
rici, quindi non è disciolto a quegli impeti di noyi- 
tà, de spesso fa strani gli intelletti dal vero allor 
quando si tien ragione su i dritti dei cittadini, e su 
i casi dei popoli. Del quale peccato pur troppo in- 
fette sono alcune opere dei. nostri tempi (straniere 
singolarmente) solo perchè i maestri loro scrivendo 
sì reggevano a legge , anzi di fantasia , che d’intellet- 
to. I plausi, che le genti danno ai fondatori di un 
novello sistema non sono sempre l'argomento sincero 
di una gloria perenne. La quale dai savi è serbata 
solamente agl’ interpreti non repugnabil di quel ve- 
ro, che è vecchio, e nuovo ad un tempo: anzi nè 
vecchio, nè nuovo giammai; bensì eterno, ed im- 
mutabìle. 

Quattro scuole in italia si partono l’Tmperio del- 
la Filosofia Politica. I. La Favolosa, II. La Trascen- 
dentale. III. La Fittizia. IV. La Pseudo-Teologica. 

La prima ha per suo fondamento la così detta 
convenzione sociale 3 convenzione, che per un’ arbi- 
trio degl’ uomini fatta o. quaranta secoli, 0 venti se- 
coli; .0 dieci secoli, od un secolo addietro,.0 quan= 
do che fosse, potrebbe del pari per un’ altro arbi- 
trio essere mutàta , 0 rotta; ed ecco mutata , 0 rot- 
ta la società ad un voltarsi di fantasia. Che se quel 
patto fu vero, e pure ai dì nostri non si potesse , nè 
mutare , nè togliere , la natura degl’ uomini presenti 
sarebbe troppo sformata, e diversa da quella degli 
antichi : noi senza libertà “saremmo! gli Eredi passivi 
della libertà dei primi Patriarchi ‘ dell’ uman genere 
e cosi scampati dalla tirannide dei vivì cadremmo 
nella peggiore tirannia dei morti. -- La scuola Tra- 
scendentale pone per suo fondamento “ L’Imperativo 
Categorico della ragione pratica » ed altri Gerghi; e 
finalmente il giusto assoluto senza sanzione. Cosichè 
la libertà umana per fede di questa scuola si consi- 
dera non come principio ma come consequenza mén- 
tre la giustizia del Cielo si. confonde; sè imesce con 
quella degl’uomini perchè la; pena, politica: secondo 
tale sistema, è una espiazione del passato, enon la 
difesa della publica salute per l'avvenire i non in sone 
ma l'ostacolo morale ‘alla violazione delle leggil'i»Ta 


| scuola Fittizia argomenta dal fatto ;ive;dal' fatto pre» 


sume: di trarre le, norme eterne, e. le .uniyersali del 
Diritto. Il perchè dai. vizi dell’ uomo ,( che pur non 
sono cose metafisiché, ma di fatto ) potrebbono ar 


gomientatsi Teoriche! veramente» novelle! Udi ‘un ‘buon 
diritto.! La-.colpa sarebbeivirtù ; virtù Ja-colpa;;.la ipa 
Pi 


ce yersarebbe più sangue. della, guerra, e gl’ errori 
farebbero tanto più venerabili nel mondo quanto pi 
sono ingrossati col O: La schola PseadoTeo= 
logica, pone per oracoli di Dio quel {che è speci 
lazione ‘0 trovato, «della fantasia. propria : d'onde, le 
fine malizie di coloro, che si studiarono di collegar: 
si col Cielo per meglio opprimere la terra ; e {]uesto 
era il caso dille religioni Filso. Le quali ponevano È 
farti ‘e gli omicidj ‘sovra gli altari; e agli stupri (da 
vano in pagamento le stelle.;. mentre quelle Deità 
(non certo da uomini, ma dai lupi ) si facevano, le 
supreme delizie nel guardare i macellamenti dei. po- 
oli e dei tiranni loro: Di chè forse intendeva par 
Tres Lucrezio nelli principî del suo terribile Poema. 
— Queste quattro scuole ‘adunque quale più; quale 
meno dominano per Europa. È ciò ben .noto.a tale 
filosofo quale voi siete, o mio sommo Salvioli ; on- 
d’io non vorrò  stendermi ‘in altre parole ; anzi ‘per 
fuggire la invidia non vorrò dirvi in quali paesi l'una 
scuola ,più che l’altra incontri fede, fortuna, riveren- 
za, e MRS 
Ma in Italia, dove per le ragioni che quì non è 
luogo discorrere , gli tane ni sono più savi,, che acu- 
ti (benchè ‘acutissimi! al. bisogno )); hayvi una scuola; 
la|.quale per essere. nemica ‘dei gerghi, e samica del 
vero è la.più vicina a perfezione ; anzi finchè me- 
glio non vi venga d'altronde (‘nè verrà) è la più 
perfetta; [perchè tale che appieno consentesi ad ogni 
regola di ‘eterna, ragione. Questa è quella scuola eb 
la quale Fiuagara in antico, e Galileo, Galilei, nei 
nuovi tempi furono maestri nelle, Scienze Fisiche 
non tanto però} che i Filosofi Morali daî loro iha= 
gnanimi! esempi nonne trassero uni metodò bensi 
curo per ragionare intorno al. veto, al.bello, ed,al 
bene, Da questa scuola il Vico apprendeva, il. meto- 
do per ben divinare nella sua storia ideale erpetta 
delle genti; da questa ‘il' Rosmini ‘apprendeva til me- 
todo'per bene ragionare nella scienze Ideologiche ; 
da questa alcuni Filosofi, e meglio di, tutti il Romar 
nosi trassero il metodo di ragionare nelle Scienze 
Boltiche. Tantochè lo spirito riformatore di tali scien- 
ze sta tutto in quelle verità evidenti, nè repugna- 
bili, che sono salute dei Popoli, e dei Re, dei Fi 
losofi,.e della plebe, qual più la volete ricca; o mett 
dica, E per conchiudere nella Scuola Italiana Pordi- 
ne della Providenza Divina è il fondamento delle 


scienze politiche. 
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E il Giuliani si tenne fedele a questa senza però 
farsi mai servo della autorità d’altrui. Con una mo- 
destia incomparabile, e colla libertà degna del buo- 
no, e Vero sapiente tolse a disaminare le Teoriche 
dei più solenni pubblicisti, e Giureconsulti : altre im- 

ugnando ; altre accogliendo, in altre le rette sen- 
tenze divisando dalle non rette. E la critica onde 
egli procede per fermare appresso la propria senten- 
za, è sì candida, e sì gentile, e sì gagliarda insie- 
me, che quasi ei ti sembra leggere quei sì mirabili 
ragionamenti onde il gran Marco Tullio disputava 
nelle cose morali. Per esempio. Nella quistione intor- 
no alle origini del diritto di punire, collo esame del- 
le opinioni del Renazzi, del Rosseau, del Filangie- 
ri, del Puffendorfio, del Cremani, e del Romagno- 
si intorno alle stesse origini; e nelle ricerche sulla 
pena di morte collo esame del sistema del Becca- 
ria, l’autore tale, e tanto ingegno, e tale, e tanta 
rudenza addimostrava, che più non si poteva, nè da 
ui, nè da altri ; nè forse più si potrà. 

Se poi non erro, o mio venerabile padre , e si- 
gnore , il Giuliani stette fermo a questi due princi- 

j, che il massimo Galileo nelle Scienze Fisiche pro- 
fessava. Primo, che a cercare il vero non vuolsi me- 
ditar mero di quanto è bisogno. Secondo, che a cer- 
care il vero non vuolsi meditare più di quanto è bi- 
sogno. E sapientissimamente; chè il darla nel meno 
è quanto lasciare nell’ incerto una gran parte di ciò, 
che l’uomo proponevasi a dimostrare; onde le opere, 
che. poscia si scrivono ti riescono un cotale miscuglio 
di lume, e di tenebre, dove il male fa a capelli col 
bene, e l’errore colla verità. Laddove il darla nel più 
è un mettersi a pericolo di cozzare contro quella bar- 
riera, onde iddio pose il confine fra quello, che l’uo- 
mo debbe sapere, e fra quello che l’uomo debbe 
ignorare. Sapere per la gloria della dignità umana, 
e per la salute della patria, ignorare quello, che 
quaggiù non è possibile di sapere, ed ignorarlo per 
la pace propria, e per l'altrui. E questa a mio cre- 
dere si fu l’ignoranza del gran Socrate, questa l’igno- 
ranza di quegli italiani, che o guerreggiando , o pen- 
sando , o investigando , o ragionando , o dipragsnio 
mostrarono all’ Europa presente e alla futura, che in 
Italia, senza la pretensione di voler far tutto, senza 
uda grande magnificenza , e numerosità di teoriche, 
sì sono operati i prodigi forse ultimi dell’ umano po- 
tere, Chè egli è cara di convincere ; e di esse- 
re convinti. Iddio santissimo dava molto all’ intellet- 
to umano: ma qualche cosa ei pure volle tenerla per 
se. La buona madre Eva si ponga il dito al palato; 
e ci dirà di chè ostico, e di che agrume la sentano 
i pomi della vietata sapienza (1). 

L’ opera è partita in quattro grandi libri. Nel Pri- 
mo si ha ragione dei delitti in genere; nel Secondo 
dei mezzi onde la Republica viene a premunirsi con- 
tro la Sociale offesa; nel Terzo dei Giudizi; e que- 
sti tre libri sono già pubblicati non ha gran tempo. 
Nel quarto si dirà dei delitti in ispecie. 

To non toccherò singolarmente dei capi di cia- 
scun libro , chè troppo lunga scrittura ne uscirebbe : 
e le mie forze sarebbero povere a tanta impresa, e 
appresso l’opera parla da se, e il poco da me detto 
fin quì basta ad incuorarvene la lettura,. o: sapientis- 
simo padre mio. Solamente mi basterà dire, come 
nel primo libro, che è distinto in dieci capi , si con- 
tengano le più atte dottrine del diritto naturale, e del 
politico; le norme del diritto costituito, e del costi- 
tuendo ; le regole più sicure per la migliore applica- 
zione del diritto costituto, e del costituendo , e infi- 
ne le più gravi quistioni agitate nella criminale filo- 
sofia. lo poi non dubito di affermare che al tutto 
nuovo (come dicesi originale ) è quel tale ordine 
onde l’autore ha saputo collegare la parte Trascen- 
dentale della scienza cogli. uffici della Giurispru- 
denza pratica. Quanta bontà, quanta dottrina ne 
viene d’improvviso all’ intelletto di coloro che bene 
s'informono alla lettura di quest’ opera! Quello on- 
de prima eravamo dubbiosi, o malcerti ne si rischia- 
ra mirabilmente ; e con soave dolcezza , e con risto- 
ro di quella ignoranza infelice , che poc’ anzi ci pe- 
sava sulla coscienza: la quale pur troppo non ardi- 
vamo di confessare a noi medesimi per la vergogna 
di non sapere al preciso le tante materie delle qua- 
li pure tutto dì ragioniamo, o per elezione, o per uf 
ficio, o per diletto di essere vocali, o perchè male 
educati dai troppo facili sapienti del volgo. E non 
son forse costoro che ne prestano sì cattivi esempi 
nel discorrere i principj del vero? 

Nel secondo libro st dice del magistero punitivo, 
e del così detto preventivo. E le lodi, che son date 
al primo libro si appartengono pure a questo mede- 
«mo ; se non che quivi (che ne è il luogo più prin- 
cipale ) apparisce in tutto il suo candore l’a ‘etto sin- 
cero , e castissimo per la gran causa dell’ umanità. 
Onde per tale considerazione io stimo; che l’opera 
debba essere utile non solamente, e ai Grureconsul- 


(1) Sublime è il precetto dell’ Ecclesiast, Noli esse jostus 


mullum, neque plus sapiens quam necesse est, ne obstupescas. 
Eccles, VII 117, e. 0* Sapiens di 2 o 


._ Vedi ancora Galilei. Dial. sopra i due Mass. Sist. Tolem. e 
oper: Zanotti Filosot. Mor, Pref. 


ti, e ai Magistrati, e ai Giovani delle Università, e 
degl’ Uditorit, ma a tutti quei cittadini , che senza 
pericolo di fallire vogliono disputare dei delitti, del- 
le pene, e delle sciagure dell’uomo: argomenti con- 
tinui anzi pane quotidiano! che se il mio concetto 
non si levasse troppo alto non dubiterei di conchiu- 
dere, che tal libro non direbbe male nelle mani di 
coloro, che regolano le fortune del popolo. Il nostro 
esimio Cremani, del quale pur sono calde ancora le 
ceneri, diceva; che le migliori riforme tratte sarebbe- 
ro da quest opera; e che l’autore oltre l’applauso de- 
gl° intelligenti riscuoterebbe incessanti benedizioni per 
parte ancora della misera umanità. 

5 Penso poi; che al Terzo libro, che è dei Giudi- 
zj più particolarmente si appartenga quella lode, che 
l’immortale professore di Pisa scrisse di tutta l’ope- 
ra: che egli cioè concepiva ammirazione senza limi- 
te per la sua parte Giuresprudenziale. Della quale il 
Giuliani può gloriarsi di essere bene al possesso non 
tanto per la sua dignità di Professore, quanto per 
quella pratica meravigliosa onde egli da gran tem- 
po; e con tanto plauso degl’ uomini, e quasi l’un dì 
per l’altro, discute cause gravissime al cospetto di 
uno fra i maggiori tribunali d’Italia. Premessa la Sto- 
ria dei Criminali Giudizj presso i popoli, che sono, 
e furono in voce di più altà civiltà; fermati i termi 
nî della sempre litigiosa competenza del Foro, quatì- 
ta Filosofia non mostrava l’autore nel discorrere l’in- 
dole diversa del processo Accusatorio , e dell’ Inqui- 
sitorio, nel determinare le condizioni delle difese, 
delle sentenze, delle appellazioni, delle prove in ge- 
nere, ed in specie, e delle varie qualità loro, e mo- 
menti! E quanta logica ove egli ragiona del modo 
col quale si conviene al prudente Filosofo di cerca- 
re la verità; e quanto discernimento ove egli parla 
dei Criteri della certezza, delle probabilità , delle 
Analogie, degl’ errori dell’ Intelletto , e insomma di 
quei beni, e di quei mali, che procedono dall’ uso, 
e dall’ abuso della nostra capacità d’intendere, e con- 
cepire! Nè l’autore, che ben mostra di essere un 
Dialettico, e un Logico sottile, e prudentissimo si 
stemprava giammai in quelle cotali delizie di logica 
onde poi venne tanto guasto alle scienze, ed alle let- 
tere. Perchè la Logica siccome è buono averla serva 
così è tristo averla padrona; e l’uso ne debbe esse- 
re tanto più prudente, quanto maggiore ne sentiamo 
la dottrina “ La Logica ( diceva graziosamente il soa- 
vissimo Galileo) è l'organo col quale sì filosofa: ma 
siccome può essere, che un? artefice sia eccellente in 
fabricare organi ma indotto nel sapergli suonare } così 
uno può essere un gran Logico, ma poco esperto nel 
sapersi servire della Logica (2). Onde gli scrittori evi- 
teranno questo biasimo, se imitando il Giuliani, si 
serviranno della Logica non come di verità dimostra- 
ta ma come di una ruota maestra, e di uno strumen- 
to alle dimostrazioni ,,. 

Del Quarto libro, che non vorrà essere da meno 
degl’ altri, non darò giudizio , perchè ne aspetto ad 
ogni momento la publicazione. 

Finalmente per conchiudere dirò, che fra gli al- 
tri moltissimi pregi dell’ opera è da notare il com- 
mento della legislazione Gregoriana ; onde il leggito- 
re non solamente può raffrontare i principi del di- 
ritto costituito e quelli del diritto costituendo, ma può 
derivarne facili ammaestramenti a preparare bene al- 
tri conforti intorno alle varie legislazioni cui sottopo- 
sti sono i diversi popoh. Nè qui è tutto. Perocchè 

li Avvocati, i Giudici , e gli altri Dottori dell'ordine 
Giudiziario trarranno dal commento medesimo i cano- 
ni più veri per conoscere l’intima ragione delle leggi 
scritte e per conciliare le apparenti anomalie. 

La presente edizione “ è riveduta, ed accresciuta 
dall’ autore ,, ed ha per suo nobilissimo fregio alcuni 
documenti illustrativi dell’opera con note dell’ auto- 
re. I quali sono I. Le Sentenze, che ne furono pu- 
blicate dai Giornali scientifici di Milano; di Verona, 
di Pisa: II. I Giudizj , che ne diedero il Romagno- 
si, il Cremani, ed altri solenni filosofi di criminale 
ragione, ite FIS n 

E tali sono i miei avvisi intorno a quest’ opera ; 
dei quali ho voluto farvi consapevole, 0 mio vene- 
rando Signore, e Padre amatissimo ; confidandomi, che 
dolcemente sareste per udire le mie parole (se non 
fosse per altro ) per quell’ amore onde voi siete so- 
lito di ascoltare quanti vi parlano di cose magnani= 
me, ed altre, Appresso i lunghi consigli onde mi ec- 
citaste agli studj della vera Filosofia Politica 3 le con- 
solazioni, che mi recaste quando io piangeva la mor- 
te de’ miei cari, traboccati sì d’improvviso dentro il 
sepolero, dal quale io quasi mi promettea di tivocar- 
li con perpetue lagrime ; e fina) mente i nodi di pa- 
rentela onde a voi mi avvinsero i Cieli quando io 
scorato del vivere, e schivo di me, degl’ uomini., e 
del Sole ero tentato d’invocare RA ultima de’ 
mortali; e finalmente altre cagioni beatissime fece- 
ro, che del mio grande maestro ; benefattore, ed ami- 
co Giuliani parlassi a voi, Padre mio, che siete pres- 
sochè la mia fama, ed il mio sostegno. Vi prego di 
benedirmi; mentre con ogni riverenza vi abbraccio in 


(2) Galil: luog. cit. 


ispirito; e bacio la fronte vostra, albèrgo di sì gran- 
di, e genti pensieri. State sano. 
Dal Collegio Lucarini di Trevi li 12 d’Agosto 1841. 
Dell’ Eccellenza Vostra 


Umilissimo Servo! @ Figlio d'Amore 
G. Guzzoni degli Ancarani, 
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RITRATTI POETICI 


Verremo pubblicando in questo e nei seguenti numeri una 
serie di ritratti poetici in altrettanti sonetti d’illustri 
Ferraresi, lavoro inedito di chiarissimo letterato loro 
concittadino. da 


MATTEO BOIARDO 


Epico illustre che di ardir ripieno 
Arduo calle segnasti in tua vittude, 
O bella gloria del natio terreno 
In van la tomba il cener tuo rinchiude. 
Che sebben misto fra cent’ ombre ignude, 
Per le strade del nembo e del baleno 
Vola il tuo nome e un tal sentiet si schiude 
Che in seguirlo il pensier langue e vien meno. 
A te l’Italia le ghirlande prime 
Della fronda desio di Vati e Regi 
Porse e ti applause e salutò sublime. 
Ma niun vanto è maggior di quel tuo vanto 
Onde il gran Ludovico i fatti egregi 
Disse di Orlando e gli eternò nel canto. 


GUARINI 


O sommo vanto delle patrie genti, 

Che nel soave italico idioma 

Grande sciogliendo i pastorali accenti 

Del serto ornasti trionfal la chioma. 
Del Po la donna ne’ dircei concenti 

Per te sovra ad ogni altra anco si noma 

Dell’ Aminta immortal dubbi gli eventi 

Vider starsi per te l’Italia e Roma. 
Ahi perchè dell’ Adriaca laguna 

La Reina città serba il tuo frale 

E non piuttosto chi ti diè la cuna? 
Ma sebbene Ja tua spoglia mortale 

Giaccia negletta, della rea fortuna 

E a scorno delle età vivi immortale. 


PER L’ASSUNZIONE DI M. V. 


(SH tto 


Siccome nuvoletta in oriente 
Alto si spinge candida e leggera 
Incontro ai vivi rai del sol nascente; 

Così si leva alla celeste spera 
La Verginella che nel puro grembo 
Portò quel Dio che agli elementi impera. 

Mille angioletti di sua veste al lembo 
S’appiglian vagamente; e intorno intorno 
Spargon di gigli e di ligustri un nembo. 

Tanta dal volto d’ogni grazia adorno 
Luce si spande che d’un altro sole 
Sembra improvviso rallegrarsi il giorno. 

Una nuova armonia parmi che vole 
Di sfera in sfera, e veggo più lucenti 
Folgorar gli astri e ordir nuove carole. 

Viva Maria, tuonar dai quattro venti 
Odesi intanto; e in men ch'io ne favello 
Si curvano esultando i firmamenti; 

E inghirlandata d’ogni astro più bello 
L’ argentea luna disiosa scende 
Per farsi ai piedi di Maria scabello. 

AI ciel che più s’innalza e più si stende 
Poggia, o gran Donna, ove col Padre eterno 
L’Unigenito e il divo Amor t’attende. 

Lassù tal festa prepararsi io scerno 
Come nel dì; che il Figliuol tuo le spoglie 
Vi recò della morte e dell’ inferno. 

Mira qual turba sulle auguste soglie 
Dell’ eterea magion s’ addensa, e quanto 
Gaudio amore e desio nel volto accoglie! 

Da lunge ti salutano col canto 
Le donne forti dell’ antica etade 
Che d’adombrar tue glorie ebbero il vanto; 

E quei della tna stirpe a cui le spade 
Gli scettri e gli efod non fur solo insegna 
Di valor di giustizia e di pietade. 

Vanne al trionfo, o del Trionfo degna: 
Adempi il comun voto; e in tua bellezza 
Prosperamente alto procedi e regna. 

Ed ella a posseder l’ultima altezza 
De'cieli più s’avanza, e sì riveste 
A grado a grado di maggior chiarezza. 

Eccola omai col Figlio: e oh di quai feste 
E tripudj ed applausi e suoni e canti 
S’ abbella e ferve la città celeste! 

Della Triade augusta ai sacrosanti 
Cenni la Vergin Madre umil s’inchina, 
E mentre d’auro e gemme fiammeggianiti 

Sul crin riceve il serto, alla Divina 
Voce treman le sfere: ascendi in trono, 
E sii del mondo universal Regina. 

Di mia potenza eterna io ti fo dono 
E tì consegno ì figli: ah co’miei figli 
Sii ministra di pace e di perdono. 

A te sempre si volga e si consigli 
Teco l’uman lignaggio, allorchè scampo 
Cerchi dalle sventure e dai perigli. 
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E se fia mai che d’empio ferro il lampo 
La mia gente impauri, allor ti mostra 
Tremenda qual falange armata in campo. 

Or voi, voi tutti alla Regina vostra 
Prostratevi, Immortali: e ogni Immortale 
Il guardo abbassa ed a Maria si prostra. 

E chi le pone ai piedi il verginale 
Suo giglio, chi la palma e chi la tromba, 
E il nome di Maria scrivon sull’ ale 

Gli Spirti che qual rapida colomba 

cendono in terra ad insegnar l’osanna 
Che intorno al soglio di Maria rimbomba. 

Onde è soave qual eterea manna 
Il suo nome pur qui dove natura 
Al travaglio ed al pianto ci condanna. 

l tuo nome invocando, o Vergin pura, 
Sento abbondar la vita, e di costanza 
Armo il petto così che ogni più dura 

Battaglia a sostener prendo fidanza. 

Quai potenze per me non saran dome 
Se tu m’affidi, o mia dolce speranza ? 

Sotto l’usbergo del tuo santo Nome 
Se a me fia dato tra i celesti eroi 
D'eterni fiiori incoronar le chiome, 

Deporrò la corona ai piedi tuoi. 

Del P. A. Buonfiglio ©. R. S. 


BEPTPERB INEDILE 
cia 


A. S. E. Monsig. C. E. Muzzarelli 
Monsignor Illustrissimo 

Tnatt'altro mi sarei potuto aspettare, che vedermi ono- 
rato d'una Lettera sì cortese della Signoria Vostra Illu- 
atrissima, con la quale Ella mi partecipa il suo divisamen- 
to di registrare nell'opera da Ti accennatami anche il 
mio nome tra quelli degl’illustri Letterati italiani. de’ no- 
stri dì. Io gliene professo una gratitudine somma; e niente- 
dimeno mi trovo costretto di supplicarla che voglia dispen- 
sarmi dall’accettar un sì anali favore. 

To non ebbì mai l'ambizione di passare per uomo di 
Lettere: e soltanto gittai in sulla carta alquante bazzeco- 
le per mio passatempo senza la menoma intenzione di 
puliblicnna veruna ; ed aveva già varcato il sessantesimo 
auno della mia vita quando un degli amici miei s'avvisò 
di darne alcune alla stampa. Parve che non fossero di- 
sprezzate del tutto: e ciò fu cagione che io mi lasciasi ri- 

urre a darne dipoi alla luce alcune altre: ma e quelle 
e queste sono cosucce di nessuna considerazione. Ben altro 
merito hanno la più parte de’lavori de”nostri scrittori vi- 
venti. Ella Reso vede qual comparsa io farei se anche 
a me fosse dato luogo tra loro. Ne seguirebbe l'una di 
queste due cose: 0 io n’avrei le beffe di coloro che pre- 
supponessero aver ambito io medesimo un tal onore: o 
ne riceverebbe biasimo Ella da quelli che giudicassero Lei 
aver di sua volontà noverato inconsideratamente anche me 
tra quegli spiriti gentili che con le penne loro onorano 
l'età nostra. La prego perciò di evitare e l'uno e l’altro 
di questi due inconvenienti con lasciare ch'io passi anche 
quel poco di vita che mi rimane in quella medesima oscu- 
rità nella quale infino ad ora io mi sono vissuto. Sarà 
mesto un sio favore che io riceverò dalla condiscendenza 
della Signoria Vostra Illustrissima, della quale con vene- 
razione io mi pregio di essere. 

Di Parma a'22 di settembre 1829. 

Umiliss. Dev. Serr. Michele Colombo. 


Lettere scritte dal Sig. Can. Benedetto Menzini 
alla Sig. Selvaggia Borghini. 


Ill. Sig. Sig. Padrona Colendissima. 

Questi accademici hanno stimato lor pregio lo insigni- 
re la loro adunanza col reverito nome di V. S. Illma, e 
mi han pregato a volernele trasmettere la notizia : come 
anche sn Sig. Lorenzo Bellini per cui vedrà 
ingiunto il biglietto. Io adempio questa parte con somma 
acddisfazione perchè mi vedo somministrata la congiunta- 
ra di rassegnarmi lor servitore ; e forse di dar motivo al- 
le loro nobili muse per qualche nuova composizione. Io 
intanto nodrisco un animo reverente verso la rarità del 
singolarissimo ingegno di amendue e resto con ogni os- 

i 


equio. 
Di V. S. Illustrissima 
Umiliss. Dev. Obbl. Serv. Bonedetto Menzini. 


Ill. Sig. Sig. Padrona Colendissima. 


Basterà per sol cenno che loro altri Signori non isde- 
gnino l’amiltà di questa Arcadia, lo inviare almeno per 
una volta qualche composizione da recitarsi in una tor- 
nata che si farà a parte a nome delli Accademici fore- 
stieri. Siam pastori, ma però abbiamo del gentilesco e 
sappiamo anche venerare da lungi la cortesia e quella + 
punto che tanto risplende in V. S. Illustrissima e che le 

{a dettato il leggiadrissimo sonetto, col quale ella cotan- 
to onora questa erudita adunanza. Io mi tarò ardito di 
leggerlo a suo tempo in pieno uditorio, perchè è vera- 
mente degno di essere sentito, e porta in fronte la gen- 
tilezza dell animo suo con la purità dello stile, e con la 
nobiltà de’ pensieri- Se il Sig. Bellini ha qualche sonetto 
pastorale ; od altra simile composizioncella , e così il Si- 

mor Marchetti, quando sien costì potranno inviarle a me, 
che le reciterò io a nome loro; e sarò come un Console 
della Nazione de’ Poeti Toscani. Giò dico perchè lor Si- 
gnori sien meglio serviti, e abbiano l’onorevol luogo che 
meritano. E particolarmente attendo da V. S. Illustrissi- 
ma le composizioni che accenna, e a parlare con quella 
libertà che è propria del mio genio, io le riguarderò co- 
me cosa mia nè sì lascieranno vedere per mezzo mio se 
non quali io le desidero, e quali ella può veramente far- 


le, cioè egregiamente belle, e egregiamente plausibili. 
Oggi si è cominciata la stampa d’un mio poemetto inti- 
tolato il Terrestre Paradiso in ottava rima distinto in tre 
libri. Finito che sia, le ne invierò uno esemplare. Do- 
vrei anche averle inviato la Poetica, che sì ristampò : ma 
uesta lor Signori l'avevano di gia veduta, onde non mi pre- 
sì altra briga in mandarla. Ma il poemetto lo manderò; 
sarà stampato în ottavo, e in bellissimo carattere. V. S. 
Illustrissima mi onori de' suoi comandi, mentre io rasse- 
andole il mio reverentissimo ossequio resto 
Di V. S, Illustrissima ci 
poma:21 Laglio ObbL. Serv. Vostro Benedetto Menzini. 
Ci oi 


INVENZIONI SCOPERTE E. MIGLIORAMENTI. 


Igiene pubblica. 

Penso non doversi più a lungo il silenzio sugli effetti salu- 
tari di un farmaco elaborato nell'officina in Pesaro dal signore 
Serafino Donzelli, chimico valentissimo e cognito per altri lavori 
notabili nei progressi della chimica farmaceutica. Mentre si stava 
occupando ad estrarre la poriglina da diverse specie di smilaci, 
gli venne fatto di preparare un liquore grato al gusto e capace ; 
sotto piccol volume, di produrre tutti gli effetti che si ottengono 
dalle più sature decozioni di salsapariglia. La serie di esperimen- 
ti ed osservazioni fatte in Pesaro dal ch. sig. prof. cav. Meli, 
dai signori dottori Mengaroni,, Salvatori, Gattei, Asiari e dal sot- 
toscritto , attual medico comprimario, nell’ Umbria ed in Roma 
dal sig. dottor Guelfi, che ivi esercita son già quindici mesi ; 
hanno comprovato che questo liquore è attissimo a vincere 
vari malori a combattere ingorghi glandulari , ostruzioni di 
visceri , affezioni gottose , reumatiche, artritiche , malattie croni- 
che cutanee, persino qualche caso di tisi incipiente. Le cure 
ottenute dal precitato liquore sono troppo numerose per esser ci- 
tate individualmente. Ma in conseguenza di tanti felici risultamenti 
ho creduto officio di medico benefico di fare avvertito il pubblico. 

Dott. Lv1ic1 MATTEUCCI. 
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Album Teatrale 


4 Settembre. 

Roma. TEATRO ARGENTINA - Prima recita della Com- 
agnia Infernari- Da Rizzo Commedia - Un bicchier d’acqua - 
‘arsa Zoe. 

La Internari vera celebrità italiana, eccola tornò fra noi e 
ci comparve in questa sera sotto le spoglie della Regina d’In- 
ghilterra a rappresentarci nella sua verità un carattere debole, 
orgoglioso , e geloso, e così bene che reiterati plausi le vennero 

rodigati - Gaetano Gattinelli che sostenendo i caratteri bril- 
anti aveva quivi lasciato desiderio di nuovamente udirlo, ecco- 
lo ma non più come brillante, bensì promiscuo e caratterista, 
Egli sostenne il carattere di Be/limbrolk in modo da non temer 
confronti, da non aver tema di rivali: fu anch'esso molto ap 
plaudîto -Con piacere tornammo a vedere il Riolo che recitò con 
verità la parte di Masham, giovine coniato dall Autore sciocco 
a segno da non potersi credere, e solo avremmo desiderato o 
un cangiamento d’abito o una diversità nella sciarpa quando da 
tenente passato capitano delle guardie fà parte del circolo della 
Regina ove tutti veggonsi meglio che negli altri atti abbigliati - 
Nuova per noi fu la Zammarini che rappresentò la duchessa 
in maniera da farci desiderare maggior energia, più sicurezza 
del suo potere, un gestire meno animato - La. Laboranti Abi- 
gaille, che improvisamente sostituì la Fumagalli, perchè m 
ù una graziosa innamorata giovinetta, e gli altri tutti contribi 
rono all’andamento della produzione che sortì un’esito fel Dl 
mo, e che fruttò plausi e chiamata sul proscenio a tutti quei 
che la recitarono. 

La Farsa, ci fece tornare a vedere la carissima Seechi-Pa- 
ladini; il diligentissimo e sempre volenteroso Fortunati, e l'e- 
ducato Braccini , piacque saeht essa benchè troppo conosciuta. 

TEATRO META TASIO - Prima recita della Compagnia 
Giardini e Comp. Commedia: E//a è pazza, Farsa il Modello 
di legno. Ecco nuovamente la desiderata Giardini. Allorchè nel- 
l’anno decorso recitò a Valle imparammo a stimarla. ed il no- 
stro foglio echeggiò non poche volte delle lodi che ‘il pubblico 
le comparti. Evviva: godiamo di averla nuovamente frà noi, col 
di lei consorte, col Yoller, col Gandolfi meritamente anch*es- 
si in Roma applauditi - L'attore che non conoscevamo di perso- 
na, abbenchè dalla fama ci fosse stato annunciato per eccellente 
è il Zenturi; desso ancora è in questa Compagnia e nella Com- 
media, o dramma, che vogliam dire, di questa sera egli riscos- 
se molti applausi, e ragionevolmente, perchè disse ed agì un 
metodo assolutamente lodevole, cioè, con naturalezza, non ur- 
lando, non. contorcendosi, siccome pur troppo dalla maggior 
parte de’ primi attori và pratticandosi per strappar degli applausi. 
E? la prima sua recita, potrebbe darsi che la produzione recita- 
ta fosse di quelle che sì adattano ai suoi mezzi, e che per la 
medesima abbia fatto uno studio particolare; attendiamo di udir- 
lo e vederlo in altre produzioni e senza tema d'errore verrà il 
quando potremo giudicare il Zentura per ciò ch'egli si valga 
come primo Altore, intanto sabbia pur®anco le nostre lodi per 
la prima sua fatica La Giardini piacque assai il Gandolfi, il 
Giardini , lo Straccia , e la Savi furono anch'essi lodati - Dopo 
la produzione si vollero e la Giardini e il Ventura.il Gandolfi 
ed il Giardini sul proscenio- La Farsa piacque, e vi fa applau- 
dito il Giardini. 

ANFITEATRO COREA - L° Orfanella della Svizzera 
Dramma che si sà a memoria pur'anco dai fanciulli= La di 
gentissima della Seta, la gaja e brillante Beseghi il carissimo 
Derossi ed il Bersi divisero i plausi. - Vi furono le forze del 
Wiol e sua Compagnia; che sorpresero; ma non dilettarono - 
Oh in verità questi Acrobatici, ginnasticiy equilibristi sono il non 
plus ultra nella Joro arte, ma si ama meglio d'assistere ad una 
ragionata briosa farsetta ove la vispa Beseghi abbia una parte 
giojale ed allegra che agli inarrivabili sforzi di questi volente= 
rosi Atleti 

5 Settembre. 

TEATRO ARGENTINA - 17 Lupo dî Mare. Commedia, e 
Bruno il filatore altra Commedia. IÎ Gazzinelli nella Comma, 
dia sostenne la parte del protagonista; meglio non si può rap- 
presentare un padre angustiato da più e di passioni , egli 


verse 
trasporiò I)’ Uditorio alle lacrime, e s'ebbe molti e ripetuli ap- 
ipo e varie chiamate sul proscenio- La Zaboranti che al so- 
ito sostituì la Fumagalli piacque e con essa gli altri. Nella se: 
conda il Rio/o sopra tatti fit applaudito. 
TEATRO METASTASIO - J7 Ricco ed il Povero dramma 
nuovissimo tradotto dal francese, e la Farsa è Guanti Gialli. 
dramma è uno di que’mostri a’ quali però non manca 
dell’effetto; fino al quarto atto non ti augustia, ma nel quiuto 
poi ti contrista e t'indispone - Una giovane che tradita da uno 
amante, nè volendo presentarsi al suo fidanzato con la marca 
del tradimento, sì avvelena e muore, dopo morta (lo che è 
quasi al principio dell’atto) stà sulla scena cadavere sino al ca- 
Jar della tenda, soggetto di tenerezza pel fidanzato che ritorna, 


di sorpresa per l’ Amatore che la tradì, di orrore per tutti che 
così la ritrovano, è un quadro troppo terribile per lo spettatore 
La Giardini fù grande; chè în questo atto puglia non si po. 
teva imitare una donna cruciata dai dolori del veleno, sensibile 
all’onta sofferta , ed alla vista di chi più di fidanzato le fu sol 
lievo e conforto ne’momenti della sventura, presso a divenir 
preda di morte, e quindi ridotta cadavere. 11 Z'entura con verità 
sostenne la parte dell? Avvocato filosofo, ma innamorato e fidan- 
zato: franchi però come siamo non taceremo, che ayremino ama- 
to il non vedere come partendosi dalla presenza di Mad... 
due volte, in ambedue abbia terminata egualmente la scena , 
cioè ponendosi il suo cappello in testa, calcandovelo con forza 
e calore, mentre proseguiva a parlare. È questo un neo: egli è 
attore non del volgo, nè vorrà tenere ad offesa la nostra lealtà, 
che và d’unita con la stima che abbiamo per lui, mentre anco 
questa sera seppe trasportar 1’ Uditorio a deplorare il suo infor- 
tunio, a gioir della sua gioja, ad essere paro per le parole 
contro lui scagliate dai nemici della onesta bersagliata famiglia 
cui desso aveva giurata la sua protezione. Il Z'o//er sostenne la 
sua parte per eccellenza, lodevolmente recitò la Savi, nel Bram- 
billa , che dice con sentimento e con conoscenza, si saria desi- 
derata più forza , e nella Madre un gestire più ragionato. La Giar- 
sla esliiuono applauditi e dimandati sul 
proscenio, La Farsa piacque ed il Giardini vi fu applaudito, 

ANFITEATRO COREA - Replica del Sonnambulo con 
moltiplici plausi al So/mi che al solito l'ultimo atto lo recitò 
con verità ed espressione, 

6 Settembre. 

TEATRO ARGENTINA - Pia de? Tolomei. Tragedia. Fi- 
nalmente ecco, ci si presenta il bravo Paladini. Per ben due 
sere lo abbiamo desiderato, ed eravamo in forse che ne fosse 
causa una qualche ragion di salute; egli è un? Attore che in Ro- 
ma fu sempre a ragione applaudito ed è perciò che si ama ve- 
derlo spesso - Questa Tragedia piacque - La Infernari pinger 
non potea meglio le passioni che agitavano la Protagonista e 
però col Paladini e Balduini e gli altri fà applauditissima. - La 
Internari è quella Attrice il cui solo nome è uno elogio. 

TEATRO METASTASIO- Il Proscritto dramma Li 
namorato della Luna- Farsa Il Ventura , la Giardini, cà il 
Foller nella prima produzione, ed il Giardini nella Farsa ri- 
scossero plausi. 

ANFITEATRO COREA - La fedeltà alla prova Commedia 
fruttò plausi e chiamate alla della” Seta , al Derossi cd al Bersi. 

7. Settembre. 

TEATRO ARGENTINA - D. Desiderio disperato per ce- 
cesso di buon cuore. Commedia di Giraud - La Zocandiera. Com- 
media di Goldoni. Sì la prima che la seconda produzione s%eb+ 
bero i suffragi del pubblico. Non taceremo che il Gattinelli nel 
D. Desiderio in certi momenti ne ricordò il testè rapito ai viven-. 
ti L. Vestri, ma che in tal’ un’ altro esagerò un pò troppo, e che 
quello spurgarsi per viepiù dimostrare la forza della convulzione 
proveniente dalla rabbia offendendone chì gli è d’ accosto non 
garbò troppo all? Uditorio; e che venne altamente disapprovato 
il Fumagalli ( Notaro ) quando sorpreso dai dolori per il sal d’ in- 
ghilterra ch' era nelle pietanze, mentre è a far la lettura del te- 
stamento stracciò il foglio della sopraccarta, e contorcendosi fug- 
gì via dando a diveder con troppa indecenza il sito ove và, la ra= 
ione che lo chiama, e l’uso che sarà per fare di quella carta. 
DE azioni non devono avventurarsi in un Teatro ove il pub- 
blico è colto, ove il buon senso risiede. Nella prima Commedia 
però Gartinelli fù applaudito , e nella seconda s’cbbe plausi la ca- 
rissima Sacchi-Paladini , ed il Paladini. Preghiamo il Balduini 
allorchè si replichi questa produzione di vestire con un po più di 
decenza 

TEATRO METASTASIO -Il Muto d’Ingouville Dramma. 
Il Fidanzato di Caen Commedia. 

Il Ventura rappresentò il muto; noi non sapremmo trovar 
parole atte a lodarlo per quanto egli si merita, e diremo che in 
questa parte egli è vero Attore in tutta la estenzione del termi- 
ne, e che quando fa la descrizione dell' essersi egli con Ja Ma- 
dre imbarcato sù d'una nave mentre il mare era tranquillo , del 
sopraggiungere della burasca, del naufragio, della morte della 
Madre, delle onde che respingono il di lei cadavere con lui 
vivo sulla sponda, del Ro ove la medesima fù sotterrata 
egli certo è inarrivabile. Piacque sì questa produzione , che 
se ne desiderò la replica e fruttò molti, e molti plausi e chia- 
mate sul proscenio al Ventura , e molte lodi ed anche applausi 
al Gandolfi vaturalissimo Marinajo; a Woller, ed alla Savi; 
nel Brambilla si desiderò al solito più energia, e nella Madre. 
ripetiamo, un più ragionato gestire. La Commediola piacque assai, 

ANFITEATRÒ COREA - Commedia Za fuggitiva dalla 
Torre di Londre piacque. 

8. Settembre. 

TEATRO ARGENTINA. I Genitori degli Orfani prima 
Commedia. Matteo l'invalido seconda Commedia. Piacquero 
ambedue, e gli Attori tutti vi farono applauditi. 

TEATRÒ METASTASIO - Replica del Muto di Longueville 
con esito eguale a quello di jeri- Il Birichino di Parigi altra 
Commedia, che fruttò plausi e chiamate alla Giardini, al Gan 
dolfi al Brambilla ed Ala Sa 

ANFITEATRO COREA - Il Sogno di Aristo - Azione alle- 
gorica conosciutissima= Tutti gli Attori ebbero parte , indi 
piacquero la della Seta, la Beseghi , il Chiari , il Derossi,, il 
Bersi ed il Ferrini. 

9. Settembre. 

TEATRO ARGENTINA. Il Vagabondo e la sua famiglia. 

TEATRO METASTASIO. Replica del Birichino di Parigi; 
e la Commediola il Nonno, piacquero ambedue. 

ANFIT. COREA - La Nonna replica che non dispiacque. 

TEATRI ITALIANI 

Città di Castello- La musica Giovanna di Napoli di Do- 
nizetti ha fatto un deciso furore - Si distinsero la, Santolini ed 
il Basso Grifoni- La Derancourt in tutti î pezzi dettò un vero 
entusiasmo, ed il ’l'enore Morini piacque in tutti i pezzi, ma 
singolarmente nell’adagio del duetto del Prologo ebbe vivissime 
interruzzioni di applausi. y 

VENEZIA - Il propricataro del Teatro Malibrani invita 
chiunque volesse prenderlo in affitto pel Carnevale 1841 in 1842. 
affinchè si dirigga o al proprietario Pietro Gallo in Venezia ov- 
vero a Giuseppe Rinaldini in Roma, 

RECENTI SCRITTURE E NOTIZIE 

Nel venturo Carnevale il primo Tenore Luigi donati edu- 
cato al vero canto per le solerti cure del sig. Nicola Zeloni no- 
stro carissimo amico canterà al Teatro Italiano di Parigi-1l te- 
nore Rossi-Cicerchia è stato confermato pel Teatro di Berlino 
=1l sig. Iaconcci pel Teatro d’Apollo vel venturo carnevale ha 
scrittarato la celebre cantante prima donna Contralto sig. Dio- 
nilla Santolini cantante di moltissimo. merito ; ed il sig. Giu- 
iani per il Teatro Valle di Roma in Carnevale avvenire il bra- 
vo Tenore Berardo Winder. è 1 

La sig Maria Napoleona Albini è stata scritturata pel 
Carnevale 1841 in 1842 al Teatro Civico di Perugia coll'onora- 
rio di Franchi Ottomila. L° Acrobatica Compagnia Civilotti è di- 
sponibile pel Carnevale 1841 in 1842. 


Teri alle quattro pomeridiane giunse in Roma il cel. sculto- 
re Commendatore Alberto Thorwaldsen. 


rietari. insabile riconosciuto dal Governo 
Proprietario ricono Ca. Gipire Serv. 
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Roma, SCULTURA - La Vergine, bassorilievo del 
Considerations sur la pumismatigue de l’ancienne Italie par James Milliogen - Lerrenatona: 

a G Della utilità per la lingua volgare nello studiare 

Bibliografia. Per le esequie di N. Zingarelli, discorso del 
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LA SANTISSIMA VERGINE 


BASSORILIEVO IN MARMO DEL SIGNOR GIOVANNI MARIA BENZONI 
DI BERGAMO 


La signora marchesa Carolina del Carretto nata 
Contessa Suardi di Bergamo è una di quelle illu- 
stri dame, di cui si onora l’Italia. Imperocchè 
alle più care doti della mente e del cuore accop- 
pia una singolare e ben intesa pietà. Sollecita in- 
sieme al suo egregio consorte della buona edu- 
cazione de’ due figli, Luigino ed Elisabetta, ben 
sapeva, che la religione debbesi in essi ispirare 
fin dalla più tenera età, e che ad imprimerla 
vieppiù ne’ loro animi hanno gli argomenti sensibili 
una forza presso che maravigliosa. Il perchè ad- 
diviene, che coloro i quali sin dalla fanciullezza ne 
succhiarono il vero latte, o giammai si dipartano 
dal praticarla con fedeltà, o se traportati dalla 
violenza delle passioni per alcun tempo traviino, 
pentiti ritornin poi sempre sul retto sentiero. 
Pertanto volendo la buona marchesa perpetua- 
mente ricordare ai suoi figliuoli quella celeste 
madre, sotto la cui protezione gli aveva sin dal na- 
scere collocati, commise allo scultore Giovanni 
Maria Benzoni di Bergamo, da moltissimi anni 
dimorante qui in Roma, un bassorilievo del- 
l'altezza di palmi tre e della lunghezza di palmi 
due ed oncie tre, in cui voleva ritratta la beatis- 
sima Vergine in atto di riceverli amorosamente 
in cura. 

Avendone rimesso il partito all’ artista me- 
desimo questi per dare novità al soggetto, ed 
uscire alcun poco dalle forme comuni, quali a 
mo’ d’esempio sarebbero state un largo manto, 
sotto cui si vedessero accolti i fanciulletti, ovve- 
ro la Vergine, che distendesse amorosamente so- 
vra di essi le palme, ed altre cose simili, ha di- 
visato un pilastro, che nella parte inferiore posa 
su di un basamento , e nella superiore presenta 
il busto di 


Lei che ben sempre rispose 
Chi la chiamò con fede. 


Lascia dir gli stolti. Dare. 


È dessa coverta di un ampio velo, che con belle e 
naturali pieghe dal capo le scende, e tutte le cuo- 
pre le spalle ed il petto. Il suo volto sullo stile 
delle Madonne del cinquecento è veramente leg- 
giadro, modesto, ed espressivo: imperocchè ti 
sogguarda con tanta pietà ed amore, che al solo 
mirarlo ti senti in una tocco da venerazione e da 
affetto. L’augusto nome di Maria scorgesi nel mez- 
zo del dado. 

Ad esprimer poi la divozione de’ figli ha lo 
scultore effigiata nella parte sinistra la fanciul- 
letta scalza, ritta in piedi, succinta di tunica, 
in guisa, che assai bene se ne discuoprano 
le forme. Le lunghe chiome sono riprese alle 
orecchie in due vaghe treccie, che le cadono sul- 
le braccia. Avendo formato una graziosa ghirlan- 
da con que’ fiori, che dietro il piedistallo veg- 
gonsi raccolti in un grande canestro , vorrebbe 
colle sue stesse mani coronarne il crin della 
Diva: siccome però la riverenza le vieta di disten- 
dersi, e di posare il serto così in alto, contenta- 
si almeno di disporlo alla meglio sovra il pila- 
stro : ripiego assai acconcio, affinchè sola nel mez- 
zo si stacchi e campeggi la principale figura. 

A mano diritta con tunica alla greca, con 
capelli corti, scalzo, col destro ginocchio curvo 
in terra, e tenendo naturalmente sull’ altro ginoc- 
chio disteso l’antibraccio sinistro, tutto atteggia- 
to a pietà e riconcentrato in se stesso vedesi l’altro 
fanciulletto intento ad incidere questa epigrafe 


LA PIETA’ DE’ GENITORI 


PONEACI SOTTO IL TVO MANTO 


A TVTELA DELLA INNOCENZA 


la qual’ultima parola non è ancora interamente 
scritta. 

I volti sono tutti alla greca : grande sveltezza e 
verità trovasi nelle figure specialmente de’ fanciul- 
li: grande semplicità ed unità in tutta la composi- 
zione, come ognuno può ben rilevare dal saggio, 
che ne offriamo inciso dal valente sig. Camillo 
Acquisti. E però vogliamo che belle lodi sian da- 
te al Benzoni ben noto per altri suoi più impor- 
tanti lavori eseguiti per la sua patria, siccome sono 
a tacere di molti altri, la furberia di Amore che 
nasconde le armi sotto il velo, ed impone silen- 
zio per sorprendere: gli Evangelisti S. Giovanni , 
e S. Marco: ed il grandioso monumento che s'in- 
nalzerà nella biblioteca di Bergamo stesso all’ Im- 
perator Francesco I. a perpetuar la memoria del- 
la pace data all’ Europa nel 1813. : 

Noi chiuderemo questo breve articolo ripor- 
tando due eleganti strofette dettate dal ch. si- 
gnor abate D. Paolo Baròla autore della iscrizione, 
colle quali s’immagina, che il filiale amore dedichi 
alla Vergine santissima il monumento. 


Sig. Gio, Maria Benzoni - Ancueorocia. 


SureLeMeNto - Onori funebri 
correggio comprata dal Lazo- 
um Teatrale. 


AVVERTENZE 

Agli associati sì permette la stampa 
degli avvisi che non oltrepassino le 
cinque linee. Chiunque desiderasse che 
delle sue opere si parli in questo gior- 
nale potrà ma ri spese 
alla direzione del GronvaLe Tinenino. 
Lettere, pacchi, danari e libri non 
si ricevono che franchi di spese. I 
fogli separati si vendono nella detta 
tipografia al prezzo di bajocchi dieci. 


ro= 


Lunedì 20. Settembre 1841. 


Questa d' illustre artefice 
Opra leggiadra e cara, 
Vergine, a te sull’ ara 
Offre il filiale amor. 

Tu che se’ madre tenera 
Accogli il picciol dono, 
Proteggi dal tuo trono 
I LT i genitor. 


F: Fabi Montani. 


BGBDBODBBDDDADAIDTATBNIA di So 


SBSELZOSOGIA 


Considerations sur la namismatique de l'ancienne Italie, principalement sous la 


raport de monumens historiques et philologiques par James Millingen. 
( Florence 4841 — Molini. ) 


A: non son molti giorni , mi venne alle ma- 
ni quest’ opera non potei non rallegrarmene grandemen- 
te, perciocchè i pochi miei studi mi avevano abbastan= 
za accennato quante lacune manchino ancora a riempi 
re nella storia della Italia antiromana; quali lacune, 
nella mancanza degli scrittori, tutti quasi congiurati a 
celebrare la grandezza romana a scapito della più anti- 
ca e più ammirabile della Italia, non ponno esser sup- 
plite che dai monumenti: fra i quali principalissimo po- 
sto tengono le monete, che ci svelano spessissimo arte 
costume religione e civiltà del popolo che le produsse. 
E la mia gioia cresceva vieppiù in quanto che dopo la 
classica opera dei chiar. PP. G. Marchi e P. Tessieri del- 
la comp. di Gesù sulla moneta grave d’ Italia, un’ altra 
che riattaccandosi all’ ultimo anello di quella ne mostras- 
se il progressivo stato delle città e. provincie italiane do- 
veva riuscire utilissima, ed era dirò necessaria. Arroge a 
questo che il nome dell’ autore per tante opere archeo- 
logiche noto e celebrato in Europa non mi lasciava dub- 
bio che la sua fatica non fosse possibilmente perfettissima. 
L'importanza dunque della materia, la celebrita dell’ au- 
tore fece che io mi mettessi a leggere avidamente il li- 
bro tutto ad un fiato; perocchè le prime e le seconde 
pagine non contentando il mio desiderio volli sperare fino 
all’ ultimo. Se non che giunto quì e rimaso con la me- 
desima sete mi avvidi esser ben falso quel ragionamento 
che io meco (contro il solito) avea fatto, che la fama di 
un uomo debba far credere di egual peso tutte le sue ope- 
re. Jo m’ingannava a partito. 

Il sig. Millingen considerando chela numismatica com- 
prende la più importante e numerosa parte de’ mionn= 
menti, mostra ancora come per essa ci sia manifestata 
una moltitudine di fatti incontrastabili. L’arte dell’ inci- 
dere dello scolpire del dipingere all’ epoca di questi mo- 


| numenti sappiamo a qual grado progredisse, e da ciò ar- 


gomentiamo l’incivilimento del popolo. Dal numero del» 
le monete dalla qualità dei metalli possiamo trarre la di- 
versa ricchezza delle città e delle provincie: dalle loro 
impronte spesso ci è dato intendere costumi e particola= 
rità che non ci era venuto fatto di sapere negli scrittori. 
Chi potrebbe negare tali vantaggi ? Il sig. Millingen vuol 
fare la storia della moneta, o meglio l’ esposizione; da 
questa vuol trarre l'illustrazione del popolo al quale ap- 
partenne. Però gli illustratori e gli storici delle città e 
dei popoli non incominciano le loro storie dal massimo 
incivilimento della nazione che illustrano, ma facendo 
anzi capo dai più lontanissimi tempi (con analisi o con 
sintesi torna sempre il medesimo) vengono quindi a gra- 
do a grado alla minore barbarie alla incominciata alla 
progredita civiltà, al massimo di essa, al decadimento e 
via fino ai tempi loro. Questo insegna la ragion delle 
idee, questo fu pratticato da tutti i dotti fin quì, nè fu 
mai considerato scrittore che a quest’ ordine tutto filoso- 
fico e ragionevole ripugnasse. Non piacque ciò al sig. Mil- 
lingen; egli parla della numismatica dell’ antica Italia 
senza essersi punto brigato di studiare la moneta grave. 
e combinarne i rapporti con la più recente coniata; co- 
sicchè avviene spesso che ragioni della moneta coniata 
di una città, che fuor di dubbio ebbe la grave senza che 
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egli (cosa veramente strana e meravigliosa! ) mostri sa- 
perlo. Così avviene di Rimino. Ma cette espèce de mon» 
naie est tout-à fait distincte de celle dont nous nous occu- 
pons (ci risponde egli alla pag. 168. ) Perchè dunque vno- 
le ricercare le origini di tutte queste città e confortarle 
con le monete? Non ignora il nostro autore come tutti 
i popoli adornassero col meraviglioso le loro origini; nè 
certo è improbabile che nelle prime opere figurate le con- 
servassero, In tal caso chi non vede che le più antiche 
debbono meglio mostrare il vero perchè più vicine ai 
tempi che si ricercano? Tutti, io spero, vedranno come 
fosse ragionevole e necessario ad un opera che rignarda- 
va a tal segno farsi guida della più antica moneta, cioè 
della grave, come di quella che apre la strada ad ogni 
investigazione di simil maniera, e come quella dalla 
quale discese l’altra più recente che alla prima diretta- 
mente si collega e rapporta. Nè credo lo abbia discono- 
sciuto lo stesso sig. Millingen il quale sebbene non vo- 
glia, pure è spinto alcuna volta dalla necessità della ma- 
teria a dire qualche fuggevole parola di aes grave. Perchè 
dunque se era ragionevolissimo far base ad ogni ricerca 
la moneta grave, e perchè, non potutasi non vedere tale 
ragionevolezza dal nostro autore, egli seguì altra via P 
A me mancano ancor troppi studi sulla materia; e per- 
ciò non posso rispondere a questa domanda che con un 
dubbio he: discenderà da varie considerazioni. La nu- 
mismatica dalle città d’ italia fu ancora studiata a dove- 
re, fu ancora considerata sotto un medesimo punto? Qui 
la risposta non può essere una questione, e si dirà fran- 
camente; nò. Furono accordati e studiati i diversi tempi 
della numismatica italiana? A questo già si rispose che 
niuno vi pensò ancora. La moneta grave si può; per ar- 
gomentarvi sopra, studiare separatamente? E fu potuta 
studiare e studiata? A ciò risposero abbastanza gli illu- 
stratori del museo Kircheriano, mostrando come i molti 
errori del Lanzi dell’ Arigoni dell’ Olivieri del Passeri, e 
di tanti altri nascessero appunto dal poco numero dei 
monumenti coi quali vollero fermare principi, che cad- 
dero appena venuta alla luce l’opera sull’ aes grave; dal 
che appare che questa moneta non fu prima d’ora potu- 
ta studiare. Avviene il medesimo della coniata? Qui la 
risposta è tutt’ altra. Molte città d’ Italia ebbero illustra- 
tori alle loro antiche monete e moltissimi italiani e stra- 
mieri studiarono profondamente quali a città quali a pro- 
vincie diverse, in particolare al regno dig Napoli. Ma tali 
studi e le molte conseguenze che se ne sono già tratte 
mancando dal cardine fondamentale che è lo studio e il 
raffronto della più antica moneta avranno raggiunto la 
esattezza e verità del ragionamento? L’aes grave avvici» 
nato alla moneta coniata farà durare ancora intere le 
antiche conseguenze dedotte da incerti principi ?_ Ecco 
il mio dubbio; dubbio il quale nato forse anche al si- 
gnor Millingen, gli rifuggi l’animo certificarsi di un fatto 
che potea distruggere alcuni sistemi e molte sue opinioni 
sull’antica numismatica delle città italiane: e di ciò vide 
egli certo qualche seme nei ragionamenti che accompa- 
gnano le tavole del museo Kircheriano. Lasciamo stare 
se ciò sia interamente vero, ma il nostro autore ne dà 
sospetti fondatissimi. Se l’antica moneta non ci rima- 
nesse che nelle memorie degli scrittori sarebbe in qual- 
che modo scusabile chi non volesse argomentare su tali 
incertezze; ma poichè questa moneta esiste, poichè tro- 
vasi collocata e disposta in un opera insigne come quel- 
la che uscì dal collegio romano, è vergognoso ed irra- 
gionevole passarsene in ricerche quali sono quelle del 
sig. Millingen; le quali per tale mancanza dureranno, 
per la più parte ad essere incomplete ed erronee. 
All’illustratore della numismatica delle città italiane 
sì potrà credo a buon dritto richiedere d’onde gli italia- 
ni prendessero l’arte del monetare, se quest’arte si diffon- 
desse ad un medesimo punto per tutta Italia, o se piut 
tosto gli italiani fossero primi a darla altrui. A queste 
interrogazioni, da tale che non volle aver riguardo alla 
grave moneta, non si poteva rispondere che senza criti- 
ca. E per vero fin dalle prime incomincia a dividere le 
monete in tre classi, 1. quella delle colonie greche d’Ita- 
lia, a. quelle dei popoli primitivi aborigeni od indigeni 
d’Italia 3. quelle dei latini o romani. È seguita subito - 
Les monnaies des villes Grecques situées en Italie sont gé- 
néralement recconnues aujourd’hui pour étre les plus an- 
ciennes de cette contrée: et si des préjugés contraires eri» 
tent encore en partie ils ne méritent point une sérieuse at- 
tention, la question ayant été definitivement resolue par les 
meilleurs critigues (Winckelnann, Visconti, Lanzi). £n 
effet l’inoention du monnayage appartient erclusivement 
aux Grecs, peuple qui par une singulière félicité, inconnue 
à tout autre peuple, aieu la gloire d’avoîr produit tout ce 
quil y a de plus admirable ii les Sciences et dans les 
Arts sous le rapport du grand, du beau, et de l’Utile. In 
tali parole a me e a tutti coloro che non sogliono per- 
suadersi che della irrepugnabilità delle ragioni sarebbe 
meglio andato a grado che il sig. Millingen piuttosto 
che riferire l’antorità del Winckelmann del Visconti e 
del Lanzi avesse mostrato le cause onde fu mosso a te- 
nere tale opinione. Egli sa che non basta alla critica 
odierna citare opinioni proprie od altrui; venne l’ora 
che gli nomini non si persuadano che alla evidenza dei 
ragionamenti; per non dire che il Winckelmann il Vi- 
sconti ed il Lanzi nella troppa scarsezza non potevan 
ragionare di aes grave. Soffra dunque che noi non per- 


suasi dal silenzio delle ragioni facciamo qualche diffi. 


coltà alla sua sentenza. 

La moneta grave nasce rozza, pesantissima quadrilun- 
ga: coll’andar dei tempi diventa ovale, diminuisce di 
peso, mutasi in circolare, migliora, passa al conio, inco- 
mincia ad andare in relazione coll’argento e con l’oro, 
ad aver norme sicure. La moneta delle colonie greche 
d’Italia nasce d’argento, mostra arte più avanzata, nasce 
col conio. Pure questa (il sentenzia il sig. Millingen) 
è più antica dell'altra. Come tale disordine del naturale 
andamento delle arti e corso del progresso? Al che il 
mostro avversario non tarderebbe a rispondere con la sup- 
posta civiltà della Magna Grecia, con la immaginata 


rozzezza dell’altra Italia. To di leggiori e non con molte 
parole, ma con una moltitudine di fatti potrei peopare 
îl contrario, pure a non mutare in dissertazione poche 
osservazioni presenterò solo al sig. Millingen alcune ar- 
duità ad appianare. Se le più antiche monete son quelle 
argentee della Magna Grecia, quando quelle comincia- 
rono quivi a mostrarsi, i popoli ‘primitivi d Italia non 
avevan moneta : diversamente come le prime sì direbber 
più antiche? I popoli d’Italia nuovi della moneta videro 
quella della Gran Grecia che veniva progredendo, e da 
essa la presero. Ma se ciò è vero come non la acconcia- 
rono a quella maniera, come non la coniarono ma fusè- 
ro, perchè la fecer sì grave e si incomoda, così diversa? 
Nè sì dica che s’incominciò naturalmente dalla rozzezza; 
perocchè incomincian bambine le arti che nascon sul luo- 
go, non le arti importate, le quali nel nascere tengono 
il grado che occupano nel paese che le importa e non 
potrà certo il nostro a. asserire che un popolo prendesse 
mai da un altro un invenzione ad un’arte per deturparla e 
abbrutirla, anzichè migliorarla. Richiami alla memoria il 
sig. Millingen le storie positive di tutti i popoli, d’onde 
si trae la storia ideale eterna dell’umanità, e non trove- 
rà una volta sola che il fatto dell’arte procedesse diver- 
samente. Inoltre se l’antichissimo commercio interno ed 
esterno di questa Italia italiana e non greca è creduto 
da tutta l’antichità e dallo stesso sig. Millingen (chi 
ignora il trattato dei popoli latini con i cartaginesi? ) 
come si darà ragione di questa immensa diversità di mo- 
neta di due popoli che sono a contatto sotto una stessa 
benignità di cielo? Ancora: io trovo in Italia incomin- 
ciamento miglioramento e perfezione della moneta; la 
trovo nascere in una provincia, diffondersi alle altre con 
insensibili modificazioni accessorie, e progredire secondo 
l’ordine naturale. Dov'è la progressione medesima della 
Magna Grecia? Se la risposta avesse ad essere che le 
colonie greche d’ Italia non inventarono quì la moneta 
ma la recarono dalla patria, pregherò in tal caso il di- 
fensore di questa sentenza a indicarmi la nascita e il 
progresso ragionevole della moneta nella Grecia stessa, 
e a non dimenticare în ogni caso che dalla risposta non 
dovrà scompagnarsi la ragione per la quale gli italiani 
civili industriosi commercianti imitassero così barbara- 
mente l’invenzione, anzi non seguissero che il concetto, 
perchè la gravissima moneta quadrata è tanto diversa 
che le ripugna il titolo di imitazione della greca. Inol- 
tre io domanderò perchè se gli italiani avevano ingegno 
almen come i greci, se gli italiani possono mostrare na- 
scimento progresso e perfezione di moneta seguitata a 
grado a grado, se il medesimo non può addimostrare 
(finora) alcun altro popolo, perchè diceva non potrò 
asserire, — l’invenzione fu qui, gli altri imitarono, noi 
fummo i maestri — ? E chi con la prova dei fatti potrà 
mostrarmi il contrario ? Potrei seguitare a lungo le mie 
interrogazioni che sarebbero forse gravissime ed avreb- 
bero in se la impossibilità di essere sciolte a dovere da 
chi sta contro l'avviso mio: ma queste io spero che sie- 
no troppe. 

Passiamo ora ad alcune sentenze di questo libro. Ci sì 
dà in poche linee la storia della Etruria: si dice che in 
antico fu posseduta tutta dagli Umbri; che quindi ven- 
nero i Pelasgi-Tirreni dalla Lidia o forse dalla Grecia 
(il nostro autore grecizza assolutamente) che conquista- 
rono il paese gli donarono il loro nome la lingua i co- 
stumi e le arti della Grecia ; vi fiorirono a lungo per ter- 
ra e per mare. Ma col correr dei secoli menomati da par- 
titi e da guerre, il popolo conquistato sì rialzò , ricupe- 
rò la libertà, la lingua nazionale rinacque, i Pelasgi-Tir- 
reni restarono una memoria. D’onde abbia imparato tai 
cose l’autore ha obliato di raccontarlo. A noi però spiac- 
que trovarvi principî ripugnanti a buona logica, come 
quello, che un popolo conquistatore possa al paese con- 
quistato portar la sua lingua: tutto si conquista salvo i 
pensieri e la lingua. La lingua si perde dai conquistato- 
ri, e dura solamente allora che l’ invasione è di tanto 
popolo da vincere di gran lunga in numero il conquista» 
to, o che i conquistati sono interamente distrutti, o che 
i conquistatori passano con le famiglie ad occupar suolo 
altrui. Ma un popolo come quello immaginato dal si- 
gnor Millingen, più forte d’armi ma minore di numero 
e venuto per mare può vincere non distruggere, in suolo 
non suo bisognoso del vinto ne deve prender la lingua che 
soffre solo alcune modificazioni nelle parole di guerra e 
di dominazione che sono dei vincitori. Questi sono im- 
mutabili principî della storia umanitaria dedotti dalle 
storie di tutti i popoli nell’ antica e nella ricorsa barba- 
rie nel primitivo e nel rinnovato progresso, son princi- 
pi di irrepugnabile filosofia che niun filosofo debbe igno- 
rare. Questa immaginata storia dunque manca di docu- 
menti di scrittori, e di buon ragionamento. 

Il sig. Millingen tiene che l’aes grave fosse usato prima- 
mente in Etruria e ne dà in prova non altro che la sua 
stessa opinione. Ogni attribuzione di tale moneta (salvo 
quella di Volterra, di Todi e di Gubbio) è per sno avviso 
arbitraria, e la prova è la medesima. Ci si narra che quel- 
le monete di aes grave dove spiriti visionari leggevano 
Camars sono male attribuite a Chiusi perchè non vi esi- 
ste leggenda; e si cita l’Arigoni ed il Lanzi che dicono 
apertamente il contrario , non l’opera dei chiar. PP. Mar- 
chi e Tessieri che manifestaron l’errore e ordinarono line 
tera serie di quella moneta. Con una franchezza straor- 
dinaria si assegnano a Capua ed alla Campania le mone- 
te di fabbrica non romana con le leggende Roma e Ro- 
MANO senza punto combattere l’avviso degli illustratori 
dell’ aes grave i quali hanno levato alla Campania quelle 
monete provando r. che esse monete si legano a parec- 
chie serie di «es grave e si riferiscono a que! popoli stessi 
che tali serie produssero. 2. che quelle serie di aes grave 
hanno un. sistema di divisione duodecimale. 3. che per 
ciò non ponno essere mai state della Campania la quale 
per testimonio di tutti i monumenti divise in decimali 
la sna moneta. A questa verità si acconciarono i diretto 
ri del Museo Viennese, e quasi tutti i numismatici , fu- 
rono in proposito vivissime discussioni nei giornali (Ve- 


di Tiberino 1840, Giorn. Arcad., Mem. di Religione di 
Modena ) e su tal punto si rispose ad ogni argomento in 
contrario. Ma come se ciò fosse nulla il nostro autore 
mostra non darsene briga e non ne fa motto. 

Nella narrazione della origine ed incominciamento 
della moneta romana si desidera più sodo ragionamen. 
to: nè avvi forse periodo che stia a martello di critica, 
Una delle prime cose meravigliose si è che la prima mo. 
neta o aes grave non potesse in Roma incominciare pri. 
ma del 420 della città. Si dà per incontrastabile l’auto- 
rità di Plinio che l’argento s’incominciasse a battere 
nel 485 (p. 207); se non che dopo poche linee (p. 213) 
l’autore dimenticatosi di ciò ci dice che: l’<pogue firée 
par Pline pour l’origine des monnaies romaines d’argent 
est inadmissible. Con falsità evidente si asserisce che le 
monete col Roma e Romano (frequentissime in tutto il 
Lazio) si trovano esclusivamente nella Campania. Gi rac- 
conta l’autore che quando in Roma non si pensava pu- 
re a coniare l’argento, uscivano dalla Campania le mo- 
nete col Roma e Romano, alcune delle quali ponno an- 
che essere state coniate (già si sà in Campania) da con» 
soli e generali romani in servigio degli eserciti. Si ag- 
giunge che i Romani secondo I'esto: solebant jam inde a 
Romulo nummis auri atque argenti signati ultramarinis 
uti. Mentre dunque i Romani fin dai tempi di Romolo 
erano avvezzi ad usar moneta d’oro e d’argento coniato, 
mentre moneta d’oro d’argento e di bronzo coniato ve- 
devano in tutta Italia, per segno di progresso in quest’ar= 
te dopo quattrocentoventi anni di meditazione incomin- 
ciarono a fondere il gravissimo e rozzissimo aes grave. 

Passando ad Atri assicura il nostro autore che vi fu 
dedotta colonia romana nel 463 o nel 464; errore imper- 
donabile perchè non deve autore di tali opere ignorare 
che i Piceni non furono vinti prima del 484 e che la 
prima colonia del Piceno fu del 489 per antorità di Vel- 
leio, nè vale dire che Zice credere che la città fosse as- 
soggettata anteriormente (al 463) ai Romani sta cone AL 
LearA sia come municipio; perchè gli alleati non son sog- 
getti, i municipi son conseguenza della conquista, e non 
lice credere all’impensata quello che una fervida imma= 
nazione può suggerire. Ricordiamo infine al sig. Mil 
lingen intorno alle monete di questa città che la sua 
serie dopo l’asse non procede dal semisse fino all’oncia, 
perchè il semisse non esiste in questa division decimale, 
bensì il quincunce o pentobolo , ed oltre l’oncia v'ha la 
semoncia e il quarto d’oncia. 

Melchiorre Delfico grande filosofo, ma non certo ar- 
cheologo illustrando la numismatica atriana espresse che 
una moneta di aes grave indicava una confederazione di 
essa città Hatria con Ascoli del Piceno AZc/. Se non che 
gli illustratori dell’ aes grave mostrarono che la pretesa 
£ non era che l’indicazione del semiobolo o della. se- 
moncia e così rimanevano le sole iniziali di HAtria; e 
così cadde l’ingegnosa congettura del Delfico: per non dire 
che in una provincia naturalmente confederata (come 
mostrò la guerra piceno-romana); quest’alleanza non era 
un trovato gran-fatto probabile. Io pensai sulle prime che 
il sig. Millingen non conoscesse l’opera dei pp. Marchi 
e Tessieri, ma poi vedendola citata in due luoghi non 
saprei che spiegazione dare al fatto di esso che elesse ra- 
gionare a ritroso piuttosto che profittare degli argomenti 
e dei fatti in quell’opera messi innanzi. 

Parlando di Fermo snppone con ogni irragionevolezza 
l’autore che possa essere a quella città attribuita una 
moneta con etrusca leggenda : peso e leggenda ripugna- 
no a quella città. Bene però cambiarono i fatti; la iscri» 
zione divenne latina FIR, il peso si accrebbe, Fermo ha 
la sna moneta ed io lo annunziava fin dal 20 Luglio 1840 
(Tiberino anno sesto n. 93), ed il ch. sig. avv. G. De» 
Minicis nel Tiberino, e con apposito opuscolo illustrava 
i due monumenti (triobolo e diobolo) e ne porgeva i 
facsimili (Sopra due monete gravi di Fermo; lettera dele 
lavo. Gaetano De-Minicis al sig. Achille Gennarelli - Ro- 
ma-Puccinelli). Di questo il nostro autore nulla seppe, 
come non seppe che Fermo fosse dedotta a colonia nel 488 
o.al più tardi nel 489 (Velleio Patercolo), mentre egli 
porta questa deduzione al 490. 

Per ultimo avvertirò che le monete gravi di Atri non 
hanno la bellezza che il nostro autore pretende e che 
molte delle serie attribuite al Lazio sono dieci tanti più 
belle; che la maggiorità del peso, distinguendo bene la 
diversità della libra, non fa venire la conseguenza che 
sieno des plus anciennes de cette espèce (p. 243); e che 
finalmente la forma latina delle lettere non produce che 
mon possano essere anteriori al 464 (noi diremo al 489), 
ed eccone la ragione. Gli stud filosofici e profondissimi 
del Niebuhr, le immense ricerche filologiche del Miiller 
(alle quali mi spiace non potere ancora aggiungere quelle 
di un mio dottissimo amico Cav. D. Dr Fi lie in'breve 
farà che l’Italia abbia anch’ essa una storia romana da 
onorarsene più che ogn’altra nazione ) sulla origine dei 
romani sebbene partissero da punti diversissimi riusciro- 
no però ad una conseguenza, cioè che le prime orde ro» 
mane venissero dalla Sabina. Io, ignaro allora dagli stu- 
di del Miller, dalla sola moneta grave argomentava, è 
più che un anno, il medesimo. Or vegga il sig. Millin= 
gen come le ricerche che non si fondano sopra sogni rie- 
scano, da qualunque punto muovano, ad una verità s0- 
la. Certo ne il Miller mettendosi a quegli studîì immen= 
si di filologia pensò che dovessero riuscire alla conse- 
guenza del Niebuhr, nè io quando stadiava 1’ aes SG 
pensava che mi sarebbe duopo di tale esame. Il sig. Mil- 
lingen ricorda che Picentes orti sunt a Sabinis voto vere 
sacro; dunque abbiamo diverse orde Sabine che muovo- 
no alla volta delle campagne Romane, orde Sabine che 
muovono al Piceno: le une e le altro hanno famiglie, e 
costituiscono un popolo nuovo; le une e le altre: dellba 
no parlare una lingua, le une e le altre per la diversiti 
del nuovo suolo hanno qualche modificazione ; ma le 
cose fondamentali, come la lingua, non cangiano; han= 
no amendue moneta grave egualmente, diversa solo in 
accessorî; ci ricordano spesso dalle rive dell’adriatico» 
come da alcun luogo del Lazio la derivazione comune 
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con molte identità di simboli. Parmi che possa dunque 
spiegarsi naturalmente così quello che il nostro autore 
non trovava spiegabile che a suo modo. 

Potrei seguitare a combattere a lungo molte altre opi- 
nioni del nostro autore, ma per non divenire oltremodo 
noioso mi basterà questo saggio. Mi astengo pur dal par- 
lare della illustrazione numismatica ch’ei fa della Ma- 
gna Grecia perciocchè non ne potrei parlare con molta 
conoscenza: e sebbene a me sembri che abbia dato a quel. 
la città bella Ince con la sua dottrina, pure ho udito da 
un mio amico, che di que’ di studi è dottissimo, che an- 
che iu quelle classi la dottrina è spesso inopportuna, e 
dove più bisognerebbe non ve n° è traccia. 

I leggitori del Tiberino sanno che lo scrittore di que- 
ste parole non è tale da piaggiare altrui e farsi bello di 
sentenze non sue. Io fin dalle prime diceva classica l’ope- 
sa sull’ aes grave, io la proclamava come la più impor- 
tante che avesse finora vista la luce intorno alla Italia 
antica: ma con la stessa franchezza con la quale la le- 
vava a cielo nel suo tutto, non mi teneva dal combat- 
tere vivamente alcune opinioni degli autori intorno ad 
origini derivazioni ed altro : perocchè ben sapeva che una 
verità, trovata anche a scapito di ciò che gli illustratori 
del Kircheriano aveano asserito, ad essi più che ad altri 
sarebbe venuta carissima. Le mie parole non si levano a 
rivendicare l’onore ai direttori del: Museo Kircheriano : 
credo debito di ogni italiano alzare la voce a reclamare 
l’antica gloria della sua patria, gloria ancora; per troppi 
monumenti , incrollabile; la quale per essere stata ve- 
ramente grandissima non può per sottigliezza di ragio- 
namenti o per umano argomento distruggersi. 

ACHILLE GENNARELLI 


BRITBRATURA 


BIOGRAFIA DI GIOVANNI BORGI DETTO TATA GIOVANNI. 


Non sembrerà strana cosa che in un giornale destinato 
in parte alle memorie di uomini illustri per le arti e per 
le scienze pongasi il nome d'un povero artigiano al tutto 
idiota come fu codesto Tata Giovanni. Imperocchè sendo 
gli uomini nati anche per utile degli altri nomini, come 
sapientemente scriveva Tullio, la verace misura della lode 
e della fama esser dovrebbero le buone azioni, piuttosto- 
chè le ciance o altre opere ancor delle ciance peggiori. 
I nomi de’benefattori dell'umanità meritano esser posti, 
se pur vogliamo esser giusti, innanzi a tutti gli altri, la 
loro memoria dee come preziosissima consegnarsi alle let- 
tere e per debito di gratitudine e per utile incitamento 
a ben fare. 

Il 18 Febbrajo del 1732 nacque in Roma Giovanni di 
Pierantonio Borgi da Zagarola e Dsroiteà Mondei romana. 
Non ebbe, come pur troppo avviene della più parte del po- 
polo, aleuna civile educazione: ma naturalmente inchine- 
vole al bene e rafforzò questo sentimento coll’ottima istru- 
zione religiosa. Apprese l’arte di fabbro muratore, nella 
quale però non valse d’assai; poichè non giunse mai a 
SUiazDaTO iu che vensette baiocchi alla giornata. Quan- 

o il Pontefice Pio Sesto innalzava la sagrestia vaticana 
egli era tra i fabbricanti, e quanto tempo restavagli dopo 
il lavoro sul mezzodì e sulla sera impiegavalo a prestar ser- 
vigio ai poveri infermi nel prossimo arciospedale di S. Spi- 
rito in Sassia. Anzi narrano che durasse le intere notti 
în quell’uflicio di carità, tantochè gli avvenne tra giorno 
cader sopraffatto dalla stanchezza e dal sonno. Alquante 
volte sull’ave maria conveniva con altre pie persone nel not- 
turno oratorio, che del Padre Gravita volgarmente si appel- 
la, e quinci uscendo, com'è costume, in divota processione 
trapassava la piazza della rotonda e scorgea molti poveri 
fanciulli dormir sulle panche de pollajaok» e pei gradini 
del Panteon. Egli commiserando quegli infelici prese lo- 
xo a fitto una camera in piano terreno presso la Vallicel- 
la dove abitava e faceagli quivi ricovrare durante la notte. 
Però ben presto avvidesi che la maggior parte di costoro 
eran giovanetti infingardi e dissoluti «che vagavano tutto 
dì pei trivj crescendo al vizio: alcuni scapestrati dalla sog- 
Cala de’ genitori, altri da’ genitori criceti abbandonati. 

ertanto fattosi loro padre misegli a tirocinio quale in 
una quale in altra bottega della città raccomandandoli a 
buoni maestri suoi amici. Con chè si avvisò d’operar due 
beni: toglierli dall’ozio e procacciarsi mezzo coloro gua- 
dagni di sostentarli. 

L’abbate Pinchetti e l’ab. Dipietro, l'uno poi Vesco- 
vo d'Amelia, l’altro Cardinale amplissimo di $. Chiesa 
veggendo il Borgi accompagnarsi per via con quei gar- 
zoncelli e condurli a varie opere di pietà, ebbero vaghez- 
za di conoscerlo più da vicino. Sa pertanto a ri- 
trovarlo nella medesima sua casa e scorti i germi d’un 
istituto sì utile l’incoraggiarono con parole e danaro. Creb- 
be allora il numero delfanciulli e; non più capendo nella 
piccola stanza di Giovanni, trapassarono in ampio palazzo 
alla via giulia, pagandone generosamente il fitto Don Mi- 
chele Dipietro. Sì formò inoltre una società di benefiche 
persone, che diedero con volontarie soscrizioni più che cen- 
to scudi al mese. Fu allora la famigliuola ottimamente ve- 
stita e nutrita e tutta quanta indrizzata nelle officine della cit- 
tà ad appararvi i mestieri. Chiamava Giovanni quei fanciulli 
col nome di figliuoli ed essi di contraccambio chiamavan 
lui Zz(2 che presso il nostro volgo suona Padre. Quindi 
il nome di ‘Tata Giovanni dato così all’istitutore, come 
all'istituto: nome sì naturale ed affettuoso da non dimen- 
ticarsi LE altro che gli si vorrebbe imporre. 

I Petite Pio sesto che correndo quell” anno 1784. 

va la cattedra di Pietro, di cuore come egli era ma- 
gnanimo, conosciuto per mezzo del Dipietro il novello ospi- 
210 comperogli il luogo dov'era a pigione e ne divenne il 
principal proteggitore. Secondochè fi Java mandava a 
“Maestro Giovanni tela, panno; vino , 0) 


, pane e dana- 


ro. Anzi egli molto piacevasi di vederlo: nè mai tolsegli 
I affetto quantunque vi avessero de’ maleyoli che tentassero 
porglielo in discredito come vecchio aspro e scimunito. Nel 
dì sole ine della coronazione quando si suol dare limosina 
A tutti i poveri, il Pontefice la facea di per se stesso ai fi- 
gliuoli di "Pata Giovanni. Andavano essi nella sagrestia va- 
ticana e schieravansi in bell’ordine genuflessi. Il Papa vi 
veniva e gittati nella berretta del Sagrestan maggiore molti 
seudi în moneta spicciolata, ne dava ad uno ad uno e lascia- 
va ancor baciarsi la mano. Mastro Giovanni era in capo 
la fila. Avvenne una volta, che giunto il Papa ad un tal 
fanciullo, questi gli disse ingenuamente: Padre Santo voi ci 
date il paolo e Tata a casa ce lo leva. Pio Sesto rivolto 
al Borgi fra sdegnoso e sclierzevole Mastro Giovanni, disse, 
petto fate questo? Ed egli a lui: per condurgli a far co- 
ezione a Baldinotti (osteria di campagna a mezzo miglio 
dalla città.) Ebbene riprese il Papa pagherò io la refezio- 
ne, lasciate il paolo a questi poveri ragazzi. Ma che? tor- 
nati a casa Tata Giovanni raccolse la moneta come nulla 
fosse intervenuto, e diè non so qual gastigo al troppo 
schietto fanciullo. 

Imperocchè la carità di Giovanni, come d'uomo rusti- 
co avea certa soverchia rigidezza e avvenne che un dì per- 
cotesse sul cavalletto un tal fanciullo, il quale aveva rubato 
non so qual piccola cosa, e fecelo si fortemente, che questi 
infermò è stette più mesi all'ospedale. Il Papa che seppe il 
fatto sgridollo acremente e volendosi egli scusare allegan- 
do: essere il furto gravissimo male, doversi corregger forte 
sulle prime, perchè non degenerasse în vizio: aver forse 
quel gastigo salvato il fanciullo dal patibolo e da altre ta- 
lì cose che mostravano qual fosse il suo animo; il Papa 
soggiunse che darebbe ordine alla casa di correzione on- 
de vi si accogliesse qualunque giovane vi conducesse Ma- 
stro Giovanni: ma che si astenesse dal gastigar per se me- 
desimo. Nè andò guari che certo tale fuggi dall’ospizio, 
€ poco stante ripreso, menollo a S. Michele, ve lo ten- 
ne ben due anni e quindi se lo feee tornare all'istituto 
fra birri ad esempi zione degli altri. Io certo non 
loderò tanta severità: ma se pongasi mente esser quella 
ciurmaglia tolta di mezzo al trivio, dovrà scusarsi in q 
che modo il soperchio rigor di Giovanni, nè imputargli 
a mal animo. Avvegnachè egli alcune volte prendevasi 

uasi a forza i giovinetti discoli vaganti per le vie, di mo- 
do che era venuto in proverbio per ispaventar î tristarel- 
li « fuggi, fuggi ecco Tata Giovanni ». 

La rustichezza che notammo nel Borgi dava alla sua 
carità una impronta di grande ischiettezza. Un personag- 
io benefattor dell’ospizio pregollo ad accogliervi certo 
fanciullo orfano e mendico ed egli sì ricusò dicendo: che 
s'era orfano e mendico non era perciò abbandonato tosto- 
chè avea si gran protettore. Questi per la franca risposta 
si disgustò e tolse la sua grossa limosina. Un altro me- 
desimamente corucciossi, perchè Tata Giovanni non vol- 
le graziare alcuni fanciulli pevitenziati, per non so quale 
mancamento, 

Questa franchezza però non piacque a tutti al mede- 
simo modo e le limosine che erano da prima abbondan- 
tissime, sminuirono e Giovanni si trovò qualche dì in gran- 
de strettezza. Nulladimeno la provvidenza mai venne me- 
no: ìsperati soccorsi supplirono a tutti i bisogni. Che cer- 
tamente una famiglia di presso a cento fanciulli alloggiati 
e vestiti e nutriti dovea costare non piccola briga. Il tenor 
di vita era come seguita. Destati i fanciulli di buon mat- 
tino ascoltavano la 3. Messa, poi, dato loro un pane per 
refezione inviavansi alle botteghe. Tata Giovanni andava 
sovente in giro or qua or la per intendere dai maestri 
d’arte se profittassero. Sull’ave maria ponevasi sulla porta 
dell’ospizio con una sacchetta infra le mani; quivi gli or- 
fani deponevano tutto quanto avean guadagnato nella gior 
nata: guai a chi avesse ritenuto la più piccola moneta ! 
L'ignoranza è miseria gravissima; pur nondimeno ayvien 
comunemente che l’ignorante suole starsene contento del 
suo stato. Non così Giovanni, che sebben nulla istrutto ap- 
prezzò il vantaggio dell’istruzione e non potendo compar- 
tirla a’suoi figli di per sè, pregava alquanti buoni laici 
ed ecclesiastici; perchè tornati dal lavoro i fanciulli, gli 
istruissero ne’ più necessari elementi delle lettere. Ter- 
minata la scuola cantavasi il rosario e quindi alla mensa 
parca e salubre. Nel refettorio come altrove volea serbato 
rigorosamente il silenzio, l'ordine e la nettezza, osser: 
vando persino a quelle minute cose che segnalano l’uomo 
iù civile. Imperocchè intendeva che tutto il cibo nel re- 
Fettorto s consumasse e mangiatone a sazietà si lasciasse, 
nè permetteva portarne, come sogliono i fanciulli, manco 
un bricciol di pane. Prelati e Cardinali soventi volte ser- 
vivano per cristiana umiltà quei poverelli alla mensa e for- 
te meravigliavansi come la sola carità fosse stata sì saggia 
maestra È: un nomo che nè leggermente chiedeva od ac- 
cettava consiglio. Refocillatisi andavano al riposo. Il Bor- 
gi dormiva qualche ora la mattina, ma vegliava tutta quan 
ta la notte passeggiando su e giù pei dormitorj colla sua 
corona in una mano e colla sferza dall'altra. È 

Nè volea che alcun si movesse dal letto per suo biso- 
gno senza chiedergliene permesso: i più piccini chia- 
mavan Tata ed egli accorrea di presente e dava lor cioe- 
chè era d’uopo. Ne'dì festivi conduceva la sua ETA in 
qualche luogo rimoto della città per esempio a S. Marta 
al Vaticano e lasciato libero il freno alla giovanil viva- 
cità, s'immischiava egli medesimo il buon vecchio ai di- 
versi e piacevoli giuochi. Dicesi che Pio Sesto più volte 
s’intertenesse a veder dalle sue logge vaticane quello spet- 
tacolo giocondissimo di quasi cento fanciulli nella più ca- 
ra allegria. Anche il famoso alemanno Goethe vide una 
volta in tal guisa sollazzarsi i figliuoli di Giovanni alla vil 
la Mattei, e ne scrisse nel suo secondo viaggio in Italia. 

La Religione madre ed ispiratrice della. carità fa nel 
Borgi soda e profonda: non qual suole essere ne’ più de' 
suoi pari determinata a sole pratiche esteriori. Quantan- 
que illetterato, sapea ed intendeva il catechismo e lo di- 
chiarava altrui molto bene. Avea tutto a mente l’uflizio della 


Vergine e cantavalo co suoi non già a sproposito come so- 
gliono i volgari, ma bene e spiegatamente. Visitava ogni 
venerdì le sette basiliche sempre a piedi, comunicavasi 
ogni mattina e spendeva assai tempo in orazione avanti 
un devotissimmo crocefisso, che ancor si conserva. Bello 
era il vedere nelle feste una lunga fila di fanciulli vestiti 
a sajo rosso (che tal fu l'abito da principio) andar la mat- 
tina all’oratorio del P. Gravita e poi alla visita del Sagra- 
mento solennemente esposto a pubblica venerazione, fosse 
pur stato nelle chiese più lontane della città. Se oppres- 
so dalle cure di numerosa figliuolanza, non potea più di 

er se visitare i suoi cari infermi a S. Spirito, vi man- 
tES ciascun giorno, dopo il lavoro, alcuni de’maggiori a 
farvi la carità. Quando sugli ultimi anni del passato se- 
colo per le calamità che minacciavano la chiesa e Roma, 
Pio Sesto pubblicò un giubileo straordinario , il Borgi uscì 
coi suoì in devotissima processione. Precedeva egli con una 
corona di spine sul capo, una grossa fune pendente sul 
collo ed una croce di gran mole fra le mani, in tutto 
scalzo. Seguitavano due a due medesimamente scalzi i fan- 
ciulli cantando preci secondo il loro costume. In questa 
forma visitavano le chiese prescritte. Grandissima fu la 
edificazione del popolo, anzi la compunzione, che molti a 
quella vista non poteano sostenere le lagrime. Poichè ta- 
ta Giovanni ebbe in cotal guisa retto per quasi quindici 
anni il suo ospizio nel 28 Giugno 1798 colpito di apople- 
sia improvisamente morì. Il suo cadavere accompagnato 
dal pianto de’ suoi figliuoli fu portato alla maniera de’po- 
veri in S. Nicola degl’ Incoronati sua parrocchia e sepolto 
in luogo appartato. Fu egli di piccola statura tozzo e ner- 
boruto, alquanto attratto nelle gambe, losco di un occhio, 
di carnagione nerastra. Portava in capo una parrucca tutta 
scarmigliata ed aveva una veste cenericcia, che gli scen- 
dea fin quasi alle calcagne. Ebbe soda religione, interi 
costumi, maniere rustiche, carità schietta prudente e se- 
rena. La memoria di quest'uomo singolare e benemerito 
era andata ingiustamente in dimenticanza, sebben l’ospi- 
zio, opera sempre bella e fiorente, lo raccomandasse a tutti 
i buoni. Pel doppio fine di torglierla dall’obblio e di pro- 
cacciare utili protettori al pio luogo , forse non abba- 
stanza conosciuto scrissi e pubblicai il 1830 una memoria 
col titolo di Giovanni ‘Borgi Mastro Muratore detto Ta- 
ta Giovanni e del suo ospizio per gli orfani abbando- 
nati ecc. Roma Tipogri Marini. Là opericciuola si 
vendette a vantaggio dell’ospizio e come avea promesso 
feci del guadagno un quadro del Borgi che mancava al- 
l'istituto e posi una lapide che lo ricordasse in S. Nicola 
degli Incoronati concepita così. « Qui dorme in pace il pa 
dre degli orfani Giovanni Borgi romano detto ‘lata Gio» 
vanni , nato il 18 Febbrajo 1732 morto il 28 Giugno 1798: i 
suoi figliuoli posero questa memoria nel XXXIII anniversa- 
rio». È cotesto anniversario fu celebrato con qualche pompa 
nella chiesa dell’ attuale ospizio cui donai quel più di 
danaro che era sopravanzato. Di tutto ciò rendetti conto al 
pubblico con altri due s IREIESIGA nel Giornale Ar- 
cadico nei volumi XLVII. LII. 


C. L, Morichini. 
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Della utilità per la lingua volgare nello studiare 


e singolarmente nello scrivere la latina. 


(Continuazione © fine. ) 
XV. \ a noi dobbiamo osservare da ultimo , come da 
un tale costume venga nelle sentenze Gravità e Misura. 
E stando in su questa materia mi sia permesso di osservare, 
restringendomi ora alla prosa, come alcune volte la prosa 
volgare de’ nostri giorni cada in tre singolari difetti: d’es- 
sere cioè 0 L'oppo ricercata, 0 troppo ampollosa, 0 trop- 
po tenebrosa. 
Dico troppo ricercata, o nelle parole, vedendosi sparsa 
di modi antichi, i quali essendo posti a vestire non antiche 
sentenze, e dico antiche per dir gravi e severe, vi stanno 
come a pigione, onde ci sovviene quel noto detto del Filo- 
sofo Favorino; e la dimanda al giovine s'egli parlava colla 
Madre di Evandro: o ricercata ne’ sentimenti perchè tutti 
sottili e che si reggono, sui balestri, ed aerei, e frutti di 
trasviati ragionamenti. E anche talvolta troppo ampollosa, 
perchè vi hanno certuni i quali vuonno superare il secento, 
e danno fuori sì fattamente ampullas et verba sesquipeda- 
lia, che l’ascoltarli è una stordigione; e di costoro ne ha 
pure nelle nostre più gentili città; e di questo difetto sti- 
miamo principale cagione l’uso invalso de’ Poemi in prosa, 
i quali in essa prosa ponendo tutti i calamistri ed i lustri 
di una poesia molle e amorosa, hanno menato molto romore, 
e hanno fatto credere ai poco prudenti che il seguirli anche 
nelle orazioni e nelle alvne scritture non faccia che bene; 
ne è pur cagione fors'anhe la folla di Romanzi che ci inonda, 
la quale mette fra il popolo idee smodate, follie d'amore, 
pensieri contorti, e parole degne di esprimerli. Dico poi 
finalmente che ce n’ha pure della troppo tenebrosa, e que- 
sta è frutto di quella scura e dissocevole Filosofia, la quale, 
er disgrazia della nostra Italia, serpeggia come biscia ve- 
Feiosi pel bel paese. Costei non ardisce di mostrare la fac- 
cia, perchè io credo pure che non l’abbino mai veduta nè 
manco i suoi sacerdoti, e già o sarebbe un mostro; o n'a- 
vrebbe una composta di mille: ella perciò va tntta masche- 
rata e coperta di una nebbia maligna, e tira in aria chi 
la vuole descrivere, e non sa che disperare chi la vuole 
seguire. To dico che da costei nasce nna folla di strani giu- 
dizi, e di più strani garbugli. di inaspettate conseguenze, 
e di sentenze più maravigliose, di certezze dubbiose; e 
di dubbi nella verità: nasce ancora un misterioso linguaggio, 
il quale sovverte i significati delle voci, ci fa strani nel 
nostro paese, e ci fa parere delirj gli scritti che alcuni am- 
mirano perchè non intendono, che altri levano alle stelle; 
solo perchè dettati nel gergo della nuova scuola, e che se 
tu spremi non ne hai in fine che poche gocce di veleno 
stillatovi dentro da una ignorante empietà (1). 
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A mitigare, non dico a torre del tutto questi veri di- 
fetti, varrebbe pur troppo lo scrivere la lingua di que’fa- 
mosi classici del secolo d’oro di Roma: in essi un linguaggio 
tutto d'un colore, per così dire, tutto unito, tutto splendido, 
ma tutto vero; in essi non anticaglie e vecchiumi, 0 se 
Pi sono, sono raggentiliti dal costrutto e dal luogo; egià non 
vVha arola dismessa la quale non si possa riporre in uso, 
quando si sappia allogare nella sua sola e quasi nella sua 
luce: costoro non ma} s’alzano sul coturno, 0 si adattano 
una maschera tragica per tuonare più forte e parere giganti; 
sono le cose forti che seco tra; gono le forti parole, sono 
le tenui che abbassano il loro o sino alla consue- 
tudine de’ gentili, i loro pensamenti e ]e loro sentenze so- 
no tutte ammodate, e nell'aspetto più decente, più av- 
venevole e più naturale: viento in un secolo corrotto essi 
non pajono più belli, pajono freddi, poichè quando signo- 
reggia l’artifizio, la natura è povera e manchevole: hanno, 
per così esprimermi, la bella quiete e la riposata movenza 
delle statue greche, e dei dipinti di Raffaello; sono a loro 
sconosciuti gli svolazzi del Bernini, e persino gli scorti di 
Michelangelo. 

XVI. E quì io voglio manifestare, e per quanto posso, 
un mio intimo senso col quale distinguo i classici latini non 
corrotti da Suc che già sono, col confronto de’nostri 
volgari ; i quali hanno spesso più ingegno, certo quasi sempre 
meno natura. Io quando, aprendo a caso un libro di quegli 
antichi, trovo i pensieri così come noi non li abbiamo, o 
almeno non li esponiamy, perchè crederemmo di dirli trop. 
po comunalmente, o perchè ancora non li sapremmo pren- 

lere per quella parte severa e ve, io li aggiudico a'buo- 
ni tempi: quando sento cha la lingua lussureggia e acca- 
rezza certi pensieruzzi nati non di cose, ma di altri pen- 
sieri, che insomma così pensiamo pur noi , ancorchè il giu- 
dizio delle voci non soccorresse, 10 li soglio ascrivere tosto 
tosto 0 all’età d’argento o più basso. E perciò che quando 
leggo o tra i poeti Silio Italico, o trai prosatori Quinto Cur- 
zio, debbo sempre stare sopra me per ricordarmi che sono 
latini; e in verità così io mi trovo nel corso della lettura 
fra’ miei e comiei Italiani, che mi par leggere e un poeta 
e uno storico volgare. Se Annibale infatti corre furiando 
intorno Sagunto, così a lui l’elmo fiammeggia, così fa pro- 
ve di lancia, così è maggiore d'ognuno e dell’uomo, che ti 
ricorda i nostri Rodomonti sotto Parigi: ma più spesso sen- 
te ancora della grandità di Torquato; esi par chiaro che il 
‘Tasso lo studiò assai e se ne piacque. Così Alessandro in 
Q. Curzio sa un non so quanto di Eroe di Romanzo, e spes 
so pare un paladino, e ricorda Orlando a Biserta: lasciando 
le quali enormità, nelle Orazioni sue esso è poi tanto squi» 
sito, acuto, bellissimo d’arte e di retorici artifizj, che ti 
sembra di sentire qualunque de’nostri migliori, ma certo non 
mai o le orazioni imperatorie di Cesare, 0 le senatorie di Li- 
vio, o le militari di Sallustio. Così per contrario leggendo 
alcuni nostri volgari, i quali tutti s’accomodano ai atini, 
come a dire le surreferite cose del Bembo, del Molza, del- 
l'Ariosto ecc. io mi scordo quasi del tutto che le parole sie- 
no toscane, e mi pare anzi di essere con Tibullo, con Ca- 
tullo, e sia pur detto ancora con Ovidio. 

XVII. Che non dovremo sperar dunque dal renderci 
famigliare la lingua di quegli antichi? e come non dovremo 
credere sempre meglio che sia di mestieri all'Italia non di 
studiare gli stranieri, ma di studiare sè stessa, per mante- 
nersi in quella sua antica gloria, la quale ora molti deri 
dono chiamandola di ricordanze, e intonandoci in certo mo- 
do forte all'orecchio quella greca cantilena 

Olim fuere strenui Milesii? 

Certo che questa è l'una buona via per durare nel nostro 
seggio onorato, e per propagare negli anvi lv nostre opere 
belle per nuova gloria, € per gloria italiana, e non già 
cercata 0 tra le amorose leziosaggini di Francia, 0 tra le 
funeree bizzarrie del Settentrioni 

XVIII. E a tale impresa non già novella, ma soltanto 
in molta parte dismessa invitano i giovani nostri le opere 
di parecchi chiarissimi ingegni, i quali non con poche pa- 


role ne incuorano, ma coi fatti usano questa ancor sovrana 
lingua del Lazio, e la mantengono per noi purissima ed 
in piena la sua dovizia: e principale certamente e nettissimo 
è sovra gli altri tutti il chiarissimo Filippo Schiassi, il quale 
pù solo più col esempio di lui aver meglio i voti di ognuno 
favorevoli a questa lingua, che non tutte insieme le loda- 
zioni volgari, 

XIX. Come di Cicerone disse Quintiliano, rappresentar 
egli cioè la forza di Demostene, la copia di Platone, e la 
{SCORE di Isocrate, così nel vero si potrebbe diré che 
lo stile d'oro di questo uomo grande, odorando tutto Ci- 
cerone, si unisce colla breve chiarezza di Cesare, e colle 
semplici mondizie di Nepote: ma tutto ciò si rimescola e 
quasi si fonde in un purissimo e sovra modo bellissimo det- 
tato, il quale non si risente per nulla deil’arte, anzi , ciò che 
ne è l’ultimo sforzo, tutta quanta la nasconde; e così si 
informa dal cuore e dai santissimi costumi dello Scrittore, 
che tu giureresti che non altra lingua ebbe egli mai che 
ella ik quale suonava nel Palatino; quando Mecenate 
ed Augusto non erano nomi, ma sì radunavano intorno lo- 
ro la gentilezza del mondo: e giureresti ancora di vede- 
re ne'suoi scritti | uomo degnissimo e piissimo; tanto es- 
si sono di Jui una viva imagine e parlante, e certamente 
eterna , 0 almeno durevole sino a che le buone lettere an- 
tiche saranno in amore. E come, al dire di Ateneo, era 
Roma Regina quasi un compendio del mondo, onde «I è, 
quando in lei eri, non desideravi nè l’aurea Aiessandria; 
nè la bella Antiochia, nè la speciosa Nicomedia, nè la 
splendidissima Atene, nè l'occhio di Grecia Corinto, ne 
quant altre CIAnO pisani eine città; così quando tu leg- 
gi le cose latine dello Schiassi, non vi desiderando, sic- 
come dicemmo, nè i fuochi e je pompe di Tullio, nè la 
lucida concisione di Cesare, nè di Cornelio l’attica sprez- 
zatura, nè i sali le grazie di qual’altro scrittore del si 
col d’oro, tu sei così pago di lui, che non vorresti mai 
intermetterne la lettura: talchè quando leggi dappoi un 
altro scrittore moderno in latino, senti una nou so quale 


differenza, ed un tale palese artificio, sino a pareri il pri 
mo veramente un antico, puesti a manifestartisi un imi- 
tatore. È ancora la sua latinità sovranamente bella nelle 
appiccature 0 trapassi, tanto che le cose così per un Ea 
incantevole si congiungono l’una all'altra, che sembrano 
quasi incalzarsi, o meglio come si dipingono le Grazie, 
l'una dare all'altra la mano: e ne viene ella insomma, 
er tenere nel suo contrario la figura di Caligola che so- 
leva dire la confragòsa latinità di Seneca arena senza, cal- 
ce» come tutt’insieme anzi un bellissimo edifizio, nel qua- 
le le commettiture delle pietre non appariscano, ma sì pa- 
ja tutto ricavato in un masso, o tratto meravigliosamente 
di gett 


Ma non solamente sostenne lo Schiassi all'Italia 
questa onoratissima gloria cogli scritti, chè imaginò nuo- 
va cosa ed ardita alii sovra ogni credere. Le epi- 
grafi latine prima di Stefano Antonio Morcelli avevano in- 
certo linguaggio, l’usanza giornaliera le governava, e pe- 
rò erano E senno degli uomini mutabilissima cosa. Egli 
il Morcelli nella sua grande Opera dello Stile delle Inscri- 
zioni ne fermò quasi la ide le scompartì, le regolò, 
diè loro Iuce e precetti. Ma molti precetti diede pure co- 
li esempi, e moltissime epigrafi compose, e fasti e pub- 
Éliei e privati decreti, e quasi si esperimentò cimentan- 
dosi ad ogni prova: ed ogni prova a quella sua immensa pe- 
rizia riesciva meravigliosa, e andava a divenire, ‘come dicem- 
mo, quasi una regola nuova. Pure tutto questo Tesoro di frasi 
erasparso ne 'suoi volumi, d'altra parte forti e da non acco- 
starsi che dai conosciuti, era insomma non molto utile, 
perchè non ammanito. Ardì lo Schias (vedeado bene 
da esse frasi, e quale utile ne poteva venire alla epigrafia, 
e quale ancora a tutti gli scrittori latini, segnatamente di 
lettere, e pei titoli, e pei casi dimestici espressi con sin- 
cera eleganza ,) di sceverarle tutte, e ordinarle, e tradurle 
volgarmente, di comporre insomma un Lessico Morcellia- 
no, e il compose, é come e quanto sovranamente ce lo 
possiamo tutti indovinar facilmente. Ma l’opera grande e 
dispendiosa , e che a tutti avrebbe accomunate le rare ric- 
chezze della epigrafia, le quali prima erano di pochissimi, 
volle la nostra disgrazia che non fosse publicata, quando 
pareva che già dovesse, e pur ora giace inedita nelle ma- 
ni del ch. Autore (1). Ea darne un Saggio, e a mostrare 
tutt’insieme, come per cenno, quale e quanta essa deb- 
b'essere ne disfiorò un ch. suo allievo ed amico dilettis- 
simo Michele Ferrucci quel tanto, il quale pur ora stam- 

atosi in Bologna ha mosso noi a dettare questa qualsisia 
basica; e ci ha sospinti come subitariamente e per viva 
forza non sappiamo se abbiamo a dir meglio o l’amore a 
questa Latina Lingua, o la riconoscenza a que'due lette- 
rati, i quali pur noi conosciamo, ed anzi abbiamo avuti a 
Maestri per alquanto di tempo, così che la memoria loro 
ci è sempre carissima, ed i loro nomi ci suonano una del- 
le più belle ricordanze della nostra giovine vita. 

Ed in questi cari ed onorati nomi noi vorremo finire, 
augurandoci soltanto, che e la publicazione del grande 
Lessico Morcelliano compia i voti di tutti i bene animati 
verso l'antica letteratura, e che siccome la vecchia Roma 
pose ad Antonio Musa Medico una statua accanto quella 
di Esculapio per la salute restituita ad Augusto, così l’Ita- 
lia unisca în perpetuo il nome dello Schiassi a quello di 

icerone, per aver egli massimamente contribuito a man- 
tener viva la latinità pura e sovrana. 


Giovanni Galvani 


(1) AI presente è interamente fuori per le Stampe. 
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PER LE SOLENNI ESEQUIE DEL CAV. NICOLO' ZINGARELLI CELEBRATE NEL- 
L'INSIGNE BASILICA DEL SANTO IL DI 6 MAGGIO DEL 4841: DISCORSO 
DEL PROF. AB. ANTONIO MENEGHELLI. Padova coi tipi di A. Sicca. 1341, 


Nicolò Zingarelli è tal nome che non può non desta- 
re interesse qualunque cosa a lui si riferisca il perchè 
fu felicisimo e nobilissimo pensiero quello di F. An- 
tonio Maria Costantini maestro dell’insigne cappella 
del Santo, già suo discepolo, di consacrare alla memo- 
ria di lui un monumento d’affetto e di riconoscenza 
non perituro in fui breve discorso del Meneghelli, 
uomo di bella fama e già conosciuto dall’ universale 
per molti altri lavori di simil fatta; e quì ricordiamo 
con piacere quanto forse s’ignorava dall’illustre elo- 
gista che per fa oc del ritratto del celebre 
compositore quell’elegantissimo scrittore di Cesare 
Dalbono ne pronunziaya un discorso nella sala del Ar- 
chivio del R. Collegio di Musica in Napoli che poi 
rendeva di pubblico diritto, che Monsignor Muzzarel- 
li faceva altretanto delle sue notizie biografiche avute 
lui vivente che venivano ristampate in una bella ne- 
crologia da Raffaelle Liberatore inserita negli annali 
civili del regno di Napoli del 1837, che un altro ar- 
ticolo ne dettava il dottissimo archeologo Raimondo 
Guarini, e ne faceva menzione il foglio periodico il 
Poliorama con ritratto ben eseguito in litografia, e che 
per le stampe di Raffaele Miranda ne usciva un opu- 
scolo col titolo - Notizie della vita del fa cav. D. Ni- 
colò Zingarelli direttore del R. Convitto di S. Pietro a 
Majella di Napoli -, e finalmente ne pubblicava un bel 
articolo il Marchese di Villarosa nelle sue memorie dei 
compositori di Musica del regno di Napoli, ivi 1840 
e un breve articolo biografico O. C. ch'è inserito 
nella Biografia degli Traliani illustri, che vede la 
luce per le cure del non mai abbastanza lodato Pro- 
fessore De Tipaldo, 


AR 


SUL MONUMENTO DI DANTE IN FIORENZA. 
n 0 ssi 


Ode. 


Pace, 0 grande. A Te dovuto 
Surse alfine un monumento. 
Desta il Vate il plettro arguto 
Ad insolito concento. 

Tutta Italia si commove, __ 
Come allor che in Grecia, Giove 
Dalle man di Fidia uscì. —— 

Tacquer lire, e agli anni crudi 
Si alternàr gli anni di pace: 
Flora amica ai dotti studi 
Delle belle opre si piace. 

Tu primier la festi grande, 
Poi lrornò di tre ghirlande 
Michelangelo a?bei di. . 

Ah se in tempi men remoti 
Ti donava il ciel pietoso _ 
Non dovrian oggi i nepoti 
Fare ammenda ‘al fallo ontoso; 
Ma l’error forse fu bello, 

Se a te surse un tanto avello, 
E lo volle il patrio amor. — 

Ramingando in suol straniero 
Ti guidava avverso il fato, 

Ma îl tuo cuore ed il pensiero 
Eran volti al nido amato, 
Che alla fama ti crescea 

Che in te sorgere vedea 

La sua gloria, il suo cantor. 

Quando pien d’ardir sovrano 
Alle rime il fren sciogliesti, 
L'Arno, il Tebro, e l'Eridano 
Di stupor cotanto empiesti, 
Che credean fosse rinato 
Chi cantò I’Iliaco fato, 

Chi del pio Guerrier cantò. 


Se d’averno infra i tormenti 
Ti ravvolgi oh! come in core 
Ne risuonano i lamenti 
Di chi geme e mai non muore, 
Anzi Vive a eterne pene, 
Chè la speme ultimo bene 
Da quel baratro esulò 

E se muovi all’altro regno 
Dove l’uom purga gli errori, 
E ne mostri il certo segno, 

Di piacer riempî i cuori, 
Che in pensando a dì più lieti 
Adoriam gli alti decreti, 

E compagna è a noi la Fa, 

Desti alfin l’ Ausonia tromba 
A quel cantico inspirato, 

Di cui terra e ciel rimbomba, 
Onde siedi ai primi a lato, 
E ne guidi in mezzo al riso 
A fiùir del Paradiso 

A mirar l'eterno Re. 

Pace, o grande! Italia intera 
A te porse incensi e voti: 

Odi l'umile preghiera 
Degli unanimi nipoti, 
Tu lor porgi amica aita, 
magnanimo gl’incila 
Nome eterno ad impetrar. 

Finchè il sol di raggi splenda 
Suonerai laudato intorno. 

Il tuo foco i pigri accenda, 

Come valse Omero un giorno; 

E per te di sante imprese 

Sarà pieno il bel pagse 

Che circonda e l'Alpe e il Mar, 
C. E. MUZZARELLI, 


— Da 
UINSTITUTI E AGGADENUE 


INSTITUTO ARCHEOLOGICO IN ROMA. 
Adunanza del 22 Luglio 1841. 


Il Sig. Comm. Kestner, dopo la menzione degli atti del. 
la precedente tornata, presentava due vasi neri di quei di 
Chiusi, operati con basso rilevamento di triclinj nuzia» 
li ed esercizj ginnastici; lavoro di stile arcaico molto 
singolare, di cui egli arricchì non ha guari le sue col- 
lezioni in una gita pel lido etrusco. Di là portò egli ezian- 
dio un saggio di terra nera estratta nella perforazione di 
tin pozzo artesiano che sì stà adoperando presso Corne» 
to; è l'undicesimo strato e porta esempio d’nn terreno 
nero , argilloso molto compatto, che si trova alla profon= 
dità di braccia 39 fiorentine, ossieno palmi romani 103; lo 
strato è erto un palmo e nove oncie e gli segue altro stra- 
to di argilla turchina molto tenace. La somiglianza del 
colore e la lucentezza che ha naturale e comune cotale 
materia coi vasi neri chiusini, indussero a credere fos= 
s° essa l’argilla che gli antichi usassero ad informare quel- 
le stoviglie, e tanto più che appena estratta dalla terra 
è molle e come pasta trattabile, acquistando poi la con» 
venevole durezza. Si stabilì di commetterne analisi ad al- 
cun chimico. 

ig. Dott. Braun propose a considerare una delle 
più squisite coppe che siansi finora conosciute, apparte» 
nente al sig. cav. Palagio Palagi di Turino. Siffatta sto- 
viglia riuniva in se una dipintara importante in quanto 
al subbietto ad un opera del più sublime stile greco. Avea 
per entro rappresentato Codro ed Eneto, il vate che a 
ui predisse com’egli dovria morir per la patria; l’uno 
e l’altro distinto da apposita scritta. Al di fuori erano 
dieci personaggi, tutti co’soprapposti loro nomi che, sal- 
vo uno non ancor ben compreso, chiaramente diceano 
Egeo, Teseo; Medea, Forba; Etra da un lato, e Lico, 
+-3 Minerva, Menesteo, Melitte dall’ altro. Rappre- 
sentazione di due rè fratelli avidi d’occupare un trono, 
che riferendosi ad un tratto di primitiva storia ateniese 
può tenerci luogo d’un perduto epico poema. antico, e 
che fornirà materia di lunghi commentarj. 

Il ridetto sig. Comm. Kestner mostrava ancora varj 
suoi balsamarj e lucerne in terra cotta di recente acqui» 
stati e foggiati in varie forme specialmente animalesche, 
tra quali rilevavasi uno in forma di pollo acconciato per 
essere cotto. 

Il socio parigino sig. Dewitte che in compagnia del 
cav. Lenormant (l’uno e l’altro della Direzione dell’In- 
stituto), trapassava per Roma facendo viaggio perla Gre- 
cia e l’oriente, sopraggiunse annunciandone che il di lui 
sozio di viaggio era astretto a togliere all’ adunanza il pia 
cere di sua presenza per sopraggiuntagli febbre ; e tratte» 
nendosi ad erudito discorso, finì con far dono alla b 
blioteca dell’Instituto di molti suoi opuscoli archeologi» 
ci di recente pubblicazione, de’quali si farà ragguaglio 
nel Bullettino. 

Quest’ adunanza chiuse il giro delle annuali torna- 
te; che non si riaprono, salvo alcun caso straordinario ; 
sino al prossimo novembre. 
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SUPPLEMENTO 


I nostri dotti e gentili amici avendoci dati moltissimi manoscritti a stampare, volendo mostrar loro stima e gratitudine, 
abbiamo stimato utile e di piacere eziandio ai nostri associati pubblicare questo supplemento. 


BATTaRaTURaA 


Memorie ed omaggi funebri per la morte dell’ ar- 
ciduchessa Maria Beatrice Vittoria di Savoja, 
d'Austria, d'Este, Duchessa di Modena, Reg- 
gio, Mirandola, Massa, Carrara ec. ec. 

Modena dui tipi della R. Duc. cam. 1841. 


La belle e rare virtù, che adornarono l’animo 
di questa cara ed amabile principessa, figlia a Vit- 
torio Emmanuele re di Sardegna, il 153. del te- 
stè decorso ottobre in età ancor verde, comeche 
non oltrepassato l’anno quarantottesimo, rapita 
al cuore dell’ Arciduca Francesco IV. de’ figli e 
de’ sudditi, ben meritavano che venissero nella 
più solenne maniera tramandate alla posterità. 
Pertanto i buoni modanesi dopo di aver dato sfo- 
go al giusto loro dolore col pianto, invitarono 
letterati e poeti della nostra penisola: ed oltre 
a cinquanta di essi vennero cortesemente a spar- 
ger fiori sulla tomba della Reale defunta. Il ch. 
sig. Filippo Palmieri essendosi tolto l’incarico di 
compilare un volume di prose e poesie in onore 
di essa, lo ha saggiamente diviso in due parti. 
Contiensi nella prima la narrazione della in- 
fermità, della pia morte di Maria Beatrice avve- 
nuta nella real villa del Cataio, del funebre con- 
voglio con cui ne fù accompagnata in Modena la 
salma, e de’ copiosi suffragii alla sua Anima ren- 
duti in quella città, ed in tutti gli altri luoghi 
degli stati estensi, ove fu vera gara in meglio 
onorar quella Donna, che tutti avevano speri- 
fentata più madre che sovrana. Sono riferiti i 
latini elogi dettati dal Cavedoni, dal Fabriani, dal 
Valdrighi, e da altri chiarissimi letterati, ed a 
comodo de’ meno pratici della latina favella ele- 
gantemente tradotti in italiano dal sig. Gaetano 
Buttafoco di Piacenza. Vi si legge poi la orazio- 
ne detta il 26. settembre dal R. P. Antonio Bre- 
sciani, Rettore in quel tempo del Collegio della 
Compagnia di Gesù in Modena. Il ch. gesuita, 
assai ben noto per molti altri utilissimi ed elegan- 
tissimi scritti, addimostrò con robusti concetti, 
con pensieri connessi, e con uno stile veramente 
aureo , esser difficile il giudicar, se l’Augusta So- 
vrana fosse stata più forte negli scontri dell’ avver- 
sità, 0 più dolce e più amabile nella pace della lie- 
ta fortuna. Nobilissimo argomento, e che aprivagli 
largo campo non solo a parlare de” disastri avve- 
nuti in Europa sul finir del passato, e sul co- 
minciare ed avanzar del presente secolo: ma ezian- 
dio a narrare i più belli tratti delle pubbliche e 
private virtù della sua eroina. L’esimio oratore 
ordì nel breve spazio di soli quattro giorni la va- 
sta sua tela, e la condusse a tal perfezione, che 
S'ebbe da tutti gli applausi i più vivi e sinceri. 
In fatti tale discorso suonò ben presto per tutte 
le bocche d’Italia, e le replicate ristampe e le lodi 
attribuitegli dai giornali, bene addimostrano, come 
a ragione incontrasse la pubblica soddisfazione. 
Sonovi nella seconda parte altre latine ed ita- 
liane iscrizioni, ed un buon numero di poesie di 
vario metro in ambedue queste lingue composte 
da valenti poeti. Vi si leggono infatti, tra gli al- 
tri, i versi del Vaccolini, del Peretti, de’ Ca- 
gnoli, del Bonuccelli e del Giacoletti ambedue 
delle scuole pie, del Capozzi, del Ferrucci (Lui- 
gi Crisostomo) del Gasparini, del Palmieri, del 
Geva, del Parenti, della Paladini , della Bernar- 
di, della Anzaloni, e del Fabiani, il quale a lo- 
dare la estinta condusse anche le muse della gre- 
gia e della palestina. Noi ben volentieri riporte- 


remmo un qualche saggio di queste poesie nella 
maggior parte eccellenti, ma siam costretti a pas- 
sarcene, imperochè in tanta moltitudine non sa- 
premmo quali scegliere e quali preterire. 

Il volume correttissimo, ed assai bene impres- 
so è adorno di quattro tavole, delle quali si dà 
minutissima descrizione, e che noi accenneremo 
soltanto. 

Rappresenta la prima tavola una medaglia, 
nel cui diritto è il ritratto della Duchessa coll’ e- 
Pigrafe: MARIA. BEATRIX. VICTORIA. SABAVD. ATEST, 
ARC. AVST. DVC. M. RK. M. M. €. ETC. MDCCCXXXX, 
e nel rovescio la regina del sacro testo, la quale 
lungi dallo strepito della corte, e spogliata de’suoi 
regali ornamenti stà tutta umile e devota d’innan- 
zi al re de’ regi, supplicandolo a piover benedizio- 
ni sopra l’augusto suo sposo, sulla reale famiglia, 
e sovra tutti i suoi sudditi. Intorno leggesi il mot- 
{O NVMQUAM LAETATA NISI IN TE, il quale assai bene 
allude alla singolarissima pietà di Beatrice. L’in- 
venzione di questa medaglia, che dovrà essere fu- 
sa in bronzo, devesi all’ egregio sig. prof. Luigi 
Maironi. 

Nella seconda e terza tavola sono i disegni 
de’ magnifici catafalchi innalzati in Modena nella 
reale parrocchia di S. Domenico il dì settimo dal- 
la tumulazione, ed il trigesimo dalla morte della 
Principessa, ambedue ideati dal sig. Prof. Van- 
delli, ed incisi dal sig. Giovanni Berselli. 

La quarta finalmente contiene la grandiosa 
mole funebre diretta dall’ egrogio architetto inge- 
gnere sig. Pietro Marchelli, ed eseguita dal sig. Da- 
voli in occasione delle solennissime essequie fat- 
te nella chiesa cattedrale di Reggio. 

Noi per verità non siamo troppo amanti del- 
le raccolte: non dimeno non possiamo non lo- 
darle quando sieno buone, siccom’è la presente, 
e non congratularci co’ Modenesi e con tutti i 
sudditi di quel Ducato, i quali affine di portar 
conforto al loro amato sovrano e principe, e di 
perpetuare la memoria di Maria Beatrice hanno 
eretto un monumento, che diremo col Venosino. 

aere perennius 

Regalique situ pyramidum altius, 

Quod non imber edax, non aquilo impotens 

Possit diruere, aut innumerabilis 


Annorum series et fuga temporum. 
F. Fabi Montani 


7 PIRRO 
BELDE ARTE 
DELLA GALLERIA DEL SIG. LAZOVICH IN TRIESTE 


E DI UNA PITTURA DEL CORREGGIO. 
<> 
Chiarissimi Signori Compilatori! 


La scoperta, e l’acquisto di un prezioso lavoro di 
arte, o di scienza, è guadagno non soltanto per il pri- 
vato che lo fà, ma per tutto il paese ov’ è fatto. Quin- 
di il dovere ne? giornali di notificarlo. 

Prima la Fevilla, mediante il N. 4o dell’ anno 1837. 
e poscia il G?issor al N. 77. anno 501 parlarono 
con molta stima della scelta galleria del Sig. Nicolò 
Lazovich di Trieste, caldo amatore delle arti libe- 
rali, e segnatamente della pittura: e i molti terraz- 
zani, e forestieri, che da ogni parte trassero a visi- 
tarla non poterono non significare in diverse guise la 
loro meraviglia , trovando entro il confine di breve stan- 
za raccolto tanto fiore di opere antiche, state un dì 
l’ornamento delle principali gallerie d’Italia. Un Giam- 
bellino tra i più squisiti, e meglio conservati dell’ul- 
tima maniera; un grande quadro figurante la morte 
di Dario, o del Dominichino, o di altro pennello più 
celebre ancora, tela da accademia; un Tiziano, un 
Guercino, un Caravaggio, e tali altri che ommetto 
per brevità, tutti d’un gusto, e d’uua importanza 
senza eccezione, 


Oggi alla corona di quanta Sig. Lazovich si è 
aggiunta la gemma più brillante; tal gemma, che non 
privati soltanto, ma scuole, e cittadini gl’ invidieran- 
no, - Finalmente - (scrivevami fin dall’ anno scorso il 


|, chiarissimo mio amico Dottor Gazzoletti di Trieste) 


+» dopo lunghi tentativi, ed a costo di vistosi sacri- 
» fizi il nostro Lazovich è divenuto possessore di un 
» Correggio, rarissima Opera, ed integra, come se 
» fosse uscita jeri dallo studio del pittore, di che tu 
» godrai ocularmente transitando di quì. 

Divergendo io pertanto, quasi a bella posta, dal- 
la via più diretta nel mio recente viaggio in Germa» 
nia, passai da Trieste ove mi condussi ad ammirare 
meo capo lavoro nel Giugno decorso, ed eccone la 

escrizione fedelissima. 

È quadro di piccola dimensione; ma di altrettan- 
to finissima bellezza: è la testa di una giovane don- 
na dai capegli d’oro, dai grandi occhi, dalla bocca 
ridente, dall’ aria furbesca, ed allegra: il pittore fos- 
se capriccio, fosse maliziosa allusione, coronò, e cir- 
condò tutt’ intorno la sua figura di tralci, e di grap- 
poli, come avrebbero fatto gli antichi di un Fauno, 
o di una Baccante: e in quelle foglie, in quei grap- 
pi leggiadramente intrecciati, quei granelli d’uva quà 
e là screpolati per eccesso di maturità, c'è tanto sape- 
re, tanta trasparenza, tanta verità, che basta il pri- 
mo colpo d'occhio ad accertarsi della mano maestra 
da cui vennero così stupendamente imitati. 

L’amore dovette presedere a quest’ opera: dovet- 
tero essere il cuore, e l’occhio d’un amante, che tra- 
sfusero in quella testa tanta espressione, e tanta vi- 
ta: e che quella testa sia veramente il ritratto, o del- 
la moglie, o di qualche amica del correggio, oltre- 
chè me ne persuade il vedere riprodotta la stessa fi- 
sonomia in altre di lui opere, come per esempio nel- 
la famosa rotte, di modo che quale la Fornarina a 
Raffaello, fù questa idea per lui tipo accarezzato 
di femminile avvenenza, me ne convince il motto 
tracciato sulla tavola stessa, di cui in appresso si di- 
rà. Così il nostro quadro, oltre al valore artistico può 
avere altresì un pregio storico, e monumentale , con- 
servando la immagine di colei, che più d’ogn’ altra 
piacque agli occhi intelligenti, e fece battere il cuo- 
re d’un grand’uomo, 

Tornerebbe poi, per lo meno importuno il dub- 
bio, se il lavoro sia veramente dell’artefice a cui vie- 
ne attribuito. Quand’ anche non bastasse a toglierlo 
l'uniforme giudizio degl’ artisti, e dei pratici, che lo 
viddero sin qui, basterebbe un breve confronto del- 
l’opera con quanto del Correggio lasciarono scritto il 
Vasari (1) l'Orlandi (2) il Lanzi (3) il Mengs (4) il 
Tiraboschi (5), ed altri assai che sarebbe troppo lun- 
go l’annoverare. 

Il P. Orlandi nel suo Abbecedario pittorico lo di- 
ce » l'esemplare delle belle idee, delle bocche riden- 
» ti, dei vaghi colori, dei dorati capegli, degli scor- 
ich oi delle bizzarre invenzioni cc. e questi 
pregi si verificano tutti letteralmente riguardo alla no- 


stra pittura. 

dar è condotta in tavola con vera profusione di 
oltremare , e con lacche, e verdi bellissimi, qualità 
che l’abate Luigi Lanzi nota rispetto ad ogni pittu- 
ra dell’ AZlegri. Sembra poi, che lo stesso ab. Lanzi 
avesse sott'occhio questa mirabile testa di donna quan- 
do scriveva del pittore: ,, Sopratutto le sue teste gio- 
» vanili, e puerili sono commendatissime, e sorrido- 
» no con una naturalezza, e semplicità che inna- 
» mora, e sforza a ridere con loro... Pose nel suo co- 
» lorito una lucentezza che in altri facilmente non 
» s'incontra: par di mirare gli oggetti dentro uno spe- 
» chio,, E più sotto, col chiaro-scuro non solo die- 
» de alle figure una rotondità, e una morbidezza in- 
» comparabile; ma in tutta la composizione mise un 
» gusto non noto prima di lui, Ed è appunto nella 
sovrana intelligenza del lume, e dell'oritifa che DAL 
legri primeggia tra tutti i pittori a noi conosciuti. 

Così è notissima la perizia del Correggio nel trat- 
tare gli scorci, arditissimi ne’ suoi affreschi del Duo- 
mo, e di S. Giovanni di Parma. La nostra figura si 
presenta appunto un pe scorciata, ed ha questo di par- 
ticolare, che in qualunque guisa si prenda a consi- 
derarla, dal basso in alto, dall’ alto al basso, e fin 
capovolta, o riflessa da uno specchio, non perde pun- 
to nè di risalto, nè di armonia, nè di verità. 

Tralascio poi di accennare alla morbidezza delle 
carni, alla dolcezza de’ lineamenti, all’espressione del- 
le singole parti, e dell’ assieme, in genere a tuttociò 
che costituisce la bellezza intima, e lo spirito del la- 
voro, che può essere più presto immaginato che de- 
scritto a parole. 
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Se a queste note intrinseche, a queste evidenti 
caratteristiche, da cui riesce indubitatamente dimo- 
strata la legittimità dell’opera, possono aggiungere 
forza gli esterni accessòri, e le de più minute cir- 
costanze di fatto, non sarà inutile avvertire come dal- 
le spire d’un racimolo, che s’avviticchia al tralcio del- 
la festosa‘ ghirlanda, risultino in maniera distinta, e 
marcata tracciata le due lettere A.C. (Antonio Corres- 
fio iniziali del pittore, e come sur un fianco del- 
a tavola stessa, in carattere di que’ tempi, ed in isti- 
le conforme allo spirito epigrammatico del secolo, 
s’incontri segnata la iscrizione - Laetus me laete lae- 
tissimam fecit 1525. L’allegro allegramente me alle- 

rissima fece -E quì si noti, che secondo il Tira- 
oschi lAllegri si chiamava, e si scriveva anche Lie- 
to, Laetus. 

A prova della rarità, e del valore de’ quadri di 
uesto insigne caposcuola, non secondo a nessuno 
ei pittori antichi, o moderni, basti accennare, che 

riputatissime gallerie private, e pubbliche ne vanno 
sprovviste: che la sola Maddalena, giacente entro lo 
speco, quadretto di breve dimensione, fîì apprezzato 
e comperato per 27,000 scudi (6) e che il Duca Esten- 
se Francesco TIT per cento quadri che vendette-alla 
Corte di Dresda, tra i quali primeggiavano cinque 
lavori del Correggio, ne ebbe il prezzo enorme di 
130 mila Zechini (7) 

Dopo tuttociò è ben doveroso che ci rallegriamo 
di cuore col sig. Lazovich per la felice combinazio- 

‘ne, che gli valse l’aquisto di si leggiadro Goro, 
ma più ancora che ci congratuliamo con lui pel tat- 
to squisito; che i giovanili studi, la pratica posterio- 
re, e i lunghi viaggi gli procurarono, onde fù posto 
in grado di procacciare a se tanto nome, e tanto de- 


coro alla sua patria (8) 


Ho l'onore di essero Umilisa, @ Devotims. Ser. A. de' Pontini, 


(1) Vite dei pittori 

(2) Abbecedario pittorica. 

(3) Storia pittorica d’Italia. 

(4) Memorie del Correggio. 

(5) Notizie dei professori. Modenesi. 

I] Vedi Lanzi pag. 93 tom. IV. Sesta Edizione Milanese. 

7] Lanzi pag 4 

(8) Sentiamo che il hh sia in procinto d*in 
dere un lungo viaggio per cui troverebbesi anche di 

i nre tutta o parte della di lui sopradetta collezi 


‘apren= 
posto 


NECROLOGIE DeL BRIGNARDELLI E DEL ROSASPINA. 


Il 6. di Settembre in questo anno cessò di vivere 
în Genova il chiarissimo orator sacro P. D. Clemente 
Brignardelli C. R. somasco. Appena potè vedere stam- 

ati in Roma per cura del P. Antonio Buonfiglio ven- 
tidue suoi discorsi sacri e morali, i quali non altri- 
mente che le sue orazioni sacre son pieni di splen- 
dide e durevoli bellezze. Egli nacque in Genova l’an- 
no 1774. Insegnò di venti anni Filosofia in Lugano 
e poi or Filosofia or rettorica in Venezia in Roma in 
Genova, e dovunque diè prove solenni d’un vasto sa- 
pere, e di mente rettissima, come di costume inte- 
merato, e dî soda religione. 

Fù nel 1829. preposito generale della sua Con- 
gregazione che governò con somma equità. Fu pre- 
side per la classe di belle lettere nella R. universi- 
tà di Genova, dove ricusò la cattedra di eloquenza 
italiana offertagli dalla R. Deputazione agli studj. Non 
predicava mai senza che la chiesa si empiesse subito 
di numerosa e fiorente udienza qual forse non può 
vantare niun sacro oratore: e l’indotto egualmente che 
it dotto lo intendeva e gustava, e ne traeva gran frut- 
to. Visse ognora come un Angelo, e chi scrive que- 
ste poche parole protestò pur mille volte; di non aver 
conosciuto maî uomo più virtuoso del P. Brignardelli. 

0. T, 


Nell’intenzione di far cosa grata ai nostri leggito- 
ri pubblichiamo un Sonetto di Monsig, C. E. 
Muzzarelli diretto alla Sig. Contessa Maria 
Di-Castelbarco nata Freganeschi; scritto în oc- 
casione di averle fatto dono delle Orazioni sa- 
cre dell’ Illustre defunto. » 

Di qual viva pietà, di qual desio 
Fosser ripiene un giorno alme immortali, 
Che poi recaro i Serafin sù J’ali 
Alla ea vision di Dio; 

Vedrai donna gentil, siccome in rio 
Riflessa imago, in queste carte, e quali 
Prodìgi opraro a prò di noi mortali 
Quantunque volte il Giel lor preci udio. 

Che se Religion, sempre a te duce 
Sposa e Madre ti volle invidiata, 

sparse il viver tuo di chiara luce: 

Benedirai, chi fanciulletta ancora, 

Ti rendea, di quel calle, inamorata, 
Che la virtù di propria mano infiora. 


FRANCESCO ROSAGPINA. 
A Monsig. Carlo E. Muzzarelli, Roma. 
Monsig. Ossequiatissimo 
Premessi li miei rispettosi dovuti ringraziamenti per 
la troppo favorevole è parziale opinione che V. S. 
Tllma. si è compiaciuta inte di me; mi fo un pre- 
ciso dovere di avvertirla di aver preso un equivoco ; 


mentre se gli sfaggisse di comprendere fra gl’ uomini 
illustri deî nomi tanto comuni come il mio, imbrat- 
terebbe di macchie la sua bella intrapresa, col ris- 
chio di diminuirne il pregio notabilmente. Che può 
importare al Pubblico di sapere che io sia nato ai 
primi del 1762 in una bicocca non lungi da Rimini 
nominata Monte-Scudolo? Sarìa pur la magra erudizio- 
ne il far noto, che da fanciullo fui recato in Bolo- 
na, che posto a scuola della lingua latina, in vece 
di studiare. supini e i gerundi, impiegavo il tempo 
a imbrattar colla penna quanta carta mi si dava alle 
mani con bambocci, paesetti, e simili fanciullaggini! 
A chi potrebbe importar di sapere che per un igno- 
to impulso verso le arti che non conoscevo affatto, 
mi volsi a graffiare col bullino dei rami senza cono- 
scerne i principj, e privo. affatto di maestro? Sono 
ora cinquant'anni, che assiduamente mi occupo del- 
l’arte mia; ma la infallibile voce della coscienza mi 
accerta di non avere potuto mai oltrepassare la medio- 
crità; quindi non ho nè meritato, nè ambito mai di- 
stinzione veruna; e solamente non potrei terminare il 
mio epitafio col porvi ,,pas méme accademicien,, La 
prego perciò cal ameniez. pel decoro dell’opera sua, 
di omettere il mio nome affatto; giacchè V. S. Illma. 
non vorrà dimenticare, che non è permesso nè agli Uo- 
mini, nè agli Dei di conceder fama agl'ingegni me- 
diocri; che se piace a V. S. Illma. di decorare la sua 
biografia con nomi di odierni incisori illustri, la no- 
stra Italia può vantarsi dei viventi Morghen, Longhi, 
Toschi, Anderloni, Garavaglia, e di vari altri, che 
con opere pregievolissime onorano ad un tempo e lo- 
ro stessi, e la comun Patria. 

Colla fiducia che V. S. Illma. sia disposta a se- 
condare il mio giusto e ragionevole desiderio, le ri- 
peto distintissime grazie per la parziale bontà sua verso 
di me : con profondo rispetto ho l'onore di rassegnarmi. 

Di V. $. Illma 


Bologna li 2. Dicembre 1829. 
Umilis. Devotis, Obligatis. Servitore 
Francesco Rosaspina 


Questa lettera la quale brevemente discorre le ne- 
cessarie notizie di sì valente artista ci venne dalla 
celebrata cortesia del Chiarissimo Prelato a cui è 
diretta; e al quale però piacque che si aggiunges- 
sero queste altre che ricordassero gli ultimi anni del- 
la vita di lui, Era pervenuto il Rosaspina nell’età di 
anni 80 onorato Prof. d’incisione nell’ Accademia di 
Belle Arti, membro dell’ Accademeia Clementina e 
di altre straniere e italiane. Francesco Spagnoli, e 
il Prof. Gaetano Guadagnini, suoi scolari  testimo- 
niano nelle loro opere quanto il maestro Rosaspina 
sapesse insegnare quel vero intaglio che gli diede ri- 
putazione con le grandi incisioni de’ Puttini dell’ Al- 
bani, del Giudizio universale del Rubens, della santa 
famiglia del Guercino, delle Battaglie dell’ Appiani, 
del S. Francesco del Domenichino, e della deposizio- 
ne del Correggio. 

Virtù domestiche non mancarono di rendere ama- 
to il bravo artista che eziandio nelle più grandi sven- 
ture come fu la morte nel 1808 della sua sposa Ma- 
ria Lotti si. mostrò rassegnato. Tanti sobolati pregi 
della mente e dell’animo fecero desiderare la sua ami- 
cizia al pittore Martinelli, al celebre ministro di sta- 
to Marescalchi, agli artisti Calvi, Turchi, e Jesi, al 
Giordani, al Costa e ad Andrea fratello del celebre 
poeta Mazza. Amò anche di questi e d'altri molti con- 
servare le lettere di cui aveva una assai splendida col- 
lezione. Nel Febbraro del 1837 supplicò al nostro 
governo perchè nella sua Calcografia Camerale voles- 
se dar luogo ai 72 rami che contenevano il fiore del- 
la Pinacoteca Bolognese da lui incisa; ed in correspet- 
tività voleva la cessione delle ragioni, e rispettiva in- 
teressenza che aveva la R. C. A. verso l’azienda del- 
le Moline, e Crescimonie unita, non che verso l'Uni- 
versità Avviamenti ec. In queste speranze, e tante sue 
gloriose fatiche preso d’una colica fierissima il 2 di 
questo mese morì in una sua villa posta nel comune di 
Quarto di sopra în Bologna all’ ora prima pomeridiana. 


ROLL ROIO OI MTA AMO TOMO ROOT 


Album Teatrale 


11: Settembre. 

Roma. TEATRO ARGENTINA - Antigone Trage 
fievi- Z Calzoni Rossi Farsa. La Tragedia fu declama 
viglia dalla celebre /nternari, il Riolo la secondò, 
ni nel tragico ne piacque più che uel drammatico , ed il caris- 
simo, Paladini convien dire non stesse benissimo in salute, per- 
chè lo trovaino alquanto freddo e smontato; però non mancò 
di contribuire con l'aggiustatezza della declamazione, e con la 

ità del carattere al buon esito della rappresentazione, che 
fruttò plausi a tutti. La Farsa non disp 

TEATRO METASTASIO - Oreste Tragedia d' Alferi e la 
Farsa I denari per la laurea, La Giardini (Èlet 
verità, e sostenne il carattere in modo lodevolissimo. La Agosti 
(Clitennestra) fu più caratteristica che tragica , il ZoZler sosten= 
ne con soddisfazione generale la parte d'Egisto ; il Brambilla fu 
un Pilade freddissimo, e discretissimo declamatore , il Ventura, 
forse non s'avvide che questo Teatro per la sua poca ampiezza non 
si presta all’ Attore che vuol sostenere il più plausibilmente che 
si può il carattere d'uno energumeno , caldo, impaziente qual'è 
Oreste + forse il pubblico andò ad assistere alla declamazione di 
guesta Tragedia colla idea di voler esiggere da lui più di quello 
che è dato all’ uomo di poter eseguire, il fatto è certo e positivo 
che la esecuzione di questa Tragedia non incontrò il voto generale. 
La Farsa piacque. 


declamò con 


12 Settembre. 

TEATRO ARGENTINA - Za Serva Amorosa. Commedi 
di Goldovi fruttò plansi alla Svechi-Paladini, ed al Gattinelli 
ela replica di Bruno il filatore iu cui fù applauditissimo il Riolo, 

TEATRO METASTASIO - Za Serva Amorosa. Comm 
dia di Goldoni - IZ Tramonto del Sole Farsa-La Commedia 
piacque e la Giardini vi riscosse plnusi - La Farsa è così vec- 
chia che in verità non sì può più soffrire. Il Giardini però vi 
è sempre ragionevolmente applaudito. 

13. Settembre. gr 

TEATRO ARGENTINA - Giustino Elvini Commedia - Eu. 
ticchio della Castagna. Farsa - Piacquero ambedue le produzi 
ni; non possiamo intendere però come anche in questa sera jl 
carissimo Paladini ci sì sia dimostrato alquanto freddo. 

TEATRO METASTASIO - Za Morte di Torquato Tasso 
Commedia ll Nonno Fars e 

Della Commedia niente di bene è a dire. D'essa è un mostro 
e noi già in altra circostanza în questo foglio dicemmo della di- 
fettosa condotta; degli episodi inverosimili de’ caratteri adultera- 
ti, e non ci ristammo dal dire come il gentilissimo suo autore 
Francese abbia voluto mettere varj annedoti della vita del Tasso 
in Parodia, e come non abbia arrossito nel rappresentare che 
la morte di quel Grande avvenisse in Ferrara. Ora niente di più 
aggiungeremo, e solo parleremo della esecuzione, mentre una 
tal produzione era con anzietà attesa come fatica del Ventura, 
ll Fentura adunque ne’ primi quattro atti preparò l’azione del 
quinto. Nel quinto atto fù grande attore, e senza tema d’erra- 
re può assolutamente dirsi inarrivabile. Sì inarrivabile: e si eb= 
be copiosi incessanti plausi, e fù chiamato per ben molte volte 
sul proscenio - Bravo il nostro Zentura che ne ha rappresenta- 
to quel grande ingegno poetico nel punto della morte agitato da 
varie ardenti passioni. in tutto il carattere dell'Uomo ché sente 
d'essere ub rispettato ingegno, un’ Eroe; nuovamente il ripetia- 
mo: bravo. Sappia però il Ventura che il Teatro è piccolo, e 
quel tanto truccarsi di bianco il viso potrebbe provocar negli astanti 
Pidea pur anco del ridicolo - La Giardini piacque, ma da qual- 
ico si osservò, che la med. andò nel carcere a_ritrovar 
Torquato con abito da coda, quando poi in corte veste 1’ abito ton- 
do -Il Bramilla (Alfonso) recitò la sua parte: desidereremmo che 
il medesimo intendesse come la barba che gli copriva e viso, e 
mento non era del carattere, e che non sarebbe inutile togliersi 
le favorite, e la barba sotto il mento, mentre queste cose riu- 
nîte gli dauno un'aria presso chè da uomo del volgo - In que- 
sta produzione per la barbn, baffi, favorite ec. ec. non si ve- 
deva ono. al buon 


il suo viso-Il 7o//er e gli altri | contribu 
andamento della produzione - La Farsa non dispiacque. 
14. Settembre. FISIÙ 

TEATRO ARGENTINA - Replica della Commedia di Scri- 
be - Un bicchier d'acqua, E inutile che diciamo come la In- 
ternari fù a ragione applauditissima « con essa il Gattinelli, la 
Laboranti e tutti gli altri: e che ‘urono parecchie chiamate 
sul proscehio 

TEATRO METASTASIO - Replica delle morte di Torqua- 
t0 con medesimo successo di jeri. La Farsa Ja Commedia in Giar- 
dino piacque. 

15 Settembre. 

TEATRO ARGENTINA - I/ povero Giacomo prima Com- 
wedia = 72 Figaro e la Modista seconda Commedia . La par- 
te del Protagonista della prima Commedia venne affidata al 
Gattinelli: egli la eseguì mirabìlmende si, che in molti momen- 
ti richiamò Je lacrime degli spettatori, come in altri fece giubila- 
re della sna giojn = Il Ga/linelli è Attore- Questa sera recitò la 
Fumagalli © vel poco avemmo campo di conoscere che a con- 
tatto della Infernari ha sempre più avvant to nell’ arte, c 
s ebbe moltissimi plausi - Nella seconda commedia la sempre ama- 
bilissima Clotilde Sacchi-Paladini fù applaudita, 

TEATRO METASTASIO-Il Giovane Marito Commefa 
che piacque, e la scipitissima Farsa: La poliza dell'opera che 
fu disapprovata. 

16 Settembre. 
ATRO ARGENTINA - La figlia dell’ Avaro Comme- 
a, e Laffamato senza denari ‘a, Gartinelli dipinse assai 
lodevolmente il carattere del Protagonista, s*ebbe plausi e chi 
mate - La Fumagalli fù apploudita. La Farsa venne disapprovata. 

TEATRO METASTASIO - Niente di male Commedia - La 
a di 1500 leghe altra Commediola. Piac 
Giardini, Poller e Belatti Sebbero i cs 


TEATRI ITALIANI 


NAPOLI. La Signora Hallez. Nellù Béatrice di Tenda , 
nel Giuramento x e nell'Elixir d' Amore: 

Sig. Zallez è una giované artsta francese; la quale al 
forte sentire della sua patria unisce grandi istruzioni e suna per- 
fetta conoscenza della lingua italiana è mostra scuola di canto. 
Cosicchè udendola in Teatro pel perfetto accento pe’ bei modi di 
canto, e per Ja precisa è giudiziosa azione la diresti non una 


oltramoniana ma artista nata in H ib cui sono riun 
tutti î di natura e di arte. in tre parti diverse pal 
sò perizia somina € nella dimostrazione degli affetti; e nellespo- 


sizione del 


tere. Così fu sve nella. Beatri- 
ste nell'Elizir, ma e morente 
uando una donna in tre parti si differenti 
esce a perfezione, si dee necesariamente 
La sig. Mallez in ciascuna di queste parti 
arlare di altre è stata sempre applauditissima e chiama- 


RECENTI SCRITTURE. 


, La Stlvini prima dovna in questo autunno a Varese; ed 
Il coreografo Serafini ad Este: e nella nominata stagione per 
Treviso la prima donna Maria Accorsi , il tenore Leonardi xe 
la comprimaria Luigia Zenoni. Per Ja fiera di Brescia del 1842 
Ester: Ravina e Domenico Ronzani nella loro qualità di prima 
mima e compositore di balli. La cantante prima donna Rosina 
Picco per le venture due stagioni a Varese ed a Novara; Dome- 
nico Donzelli, Napoleone Moriani , la Tadolini e Felice Va- 
"$ mati pel Teatro di Vienna. 

Norizia - Siamo dieti in essere i primi ‘ad annunciarea chi si 
diletta delle sceniche rappresentazioni diurne ne tempi estivi che 
nella futura estate 1842 nel grandioso Anfiteatro Corea» quegli 
Impresaj. 0 diremo meglio affittuarj del Circo, hanno provve 
duto, mediante cortese mediazione d'un gentile nostro efficacis- 
simo amico, perchè venga a giocondarci la tanto rinomata Gorm- 
pagnia drammatica condotta e diretta da Angiolo Liparini, che 
non solo esperto capocomico. mi si bene è Jodevole fartista tea- 
trale, In questa Compagnia è la prima attrice salita in fama di 
valentissima signora Santoni , la Lipparini servettà brillantissi 
ma, l'amoroso Benini già da noi altre volte lodato, ed il hi 
lante Marchi che è applaudito ovunque. La medesima Compa- 
gnia è ricca di vestiario e di scenario, ed ha ottimo metodo di 
recitazione. Intanto non possiamo non lodare i signori Cartoni, 
e Rosati che seppero fare una tal scelta. n 


Proprietario responsabile riconosciuto dal Governo 
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ROMA — TIPOGRAFIA SALVIUCCI PIAZZA DE' SS. APOSTOLI N, 56. 


IL TIBERINO 


GIORNALE ARTISTICO-LETTERARIO 


Bon Barictà. 
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ERICA ARBISTICA 


IN ONORE 


DEL COMMENDATORE ALBERTO THORWALDSEN. 


Poi sono quegli ingegni che vivendo possono 
trionfare l'invidia da non esserne sopraffatti. Po- 
chi, dissi, perchè se rivolgiamo la mente a que” 
sventurati, benemeriti dell’ uan genere, che han 
posto ogni cura, e fatto andare sovente la vita per 
dirozzarlo e ingentilirlo, vedremo troppo vero 
l'infortunio quasi sempre individuo all’ utile sa- 
pienza. È un'allegrezza adunque pe’ buoni che 
considerano il secolo nel vero progresso intellet- 
tuale, di cui sono specchio i costumi, vedere non 
pure coloro che professano i medesimi studi , non 
i popoli che spesso si muovono più dalla fama 
che dalla persuasione intima del merito, ma sì 
potentissimi re, riconoscere premiando d’affetto 
amichevole meglio che di tesori coloro, che sor- 
tito ingegno privilegiato tengono sovranamente il 
regno dell’ umano intelletto. La vita del Commen- 
datore Thorwaldsen dimostrerà per sè sola vera 
questa nostra sentenza: onori sovrani egli ebbe 
pel suo ingegno piuttosto singolare che raro, fu 
festeggiato da popoli, che commossi (per grande 
beneficio della sua arte che visibile ha forza im- 
mediata sul senso, e rende ciascuno in gran par- 
te estimatore del valor suo ) lo soprapposero oggi 
a qualunque tratti lo scarpello. Nè questa è opi- 
nione di poche città, e di uomini a lui divoti e 
dipendenti. Perchè ogni città incivilita risponde- 
rà che in tal seggio le sue infinite e stupende ope- 
re il collocarono. L’invidia e l’ingratitudine po- 
trà in alcuno far dire altro fra uomini stupidamen- 
te riverenti alle ciancie e non ai fatti, ma la co- 
scienza di costoro avvilirà al paragone delle fatture 
maravigliose dello scultore danese. Alcuni ci si le- 
varono contro fin dal racconto del suo viaggio 
dicendo che troppo innalziamo gli stranieri sopra 
i nostri. Oh quanto costoro vogliono ristringere 
per bassa vanità quel beneficio dell’ ingegno uma- 
no che Iddio ha dato non perchè una nazione, 
quando ad altre il compartì, ne godesse, e glo- 
riasse; ma perchè tutti gli uomini che. parteci 
pano ai medesimi beni di questa vita lo tenes- 
sero come d’utile, così d’onore comune. Il Gali- 
lei, il Colombo, per tenermi fra nostri, e que” 
moltissimi che beneficarono al genere umano, la 
storia li giudica dalla nazione, o dal bene che 
recarono al mondo? E noi italiani che abbiamo 
gloria d'ogni maniera da contrapporre a qualvo- 
gliasi nazione, troppo bassamente sentiremmo di 
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Lascia dir gli stolti. Dante. 


noi, se allorquando dovessimo riconoscere una 
grande potenza d’ ingegno c’infingessimo e per 
passione la negassimo. Lasciamo a chi è stremo 
di glorie il contendere di questi primati, e noi 
mostriamo che l’ Italia quantunque spesso riceva 
ingratitudine dagli stranieri, pure nell’ attestare 
pubblicamente riverenza ad un uomo che non sia 
della sua nazione, sa essere, quando il meriti, ve- 
ritiera e generosa. 

Ma torniamo a ciò che più dovette esser ca- 
ro al cuore del Thorwaldsen in tutte queste pub- 
bliche mostre di affetto e di onore: egli certo do- 
mandato quale fra esse più gli fosse stata in pia- 
cere; risponderebbe la riverenza spontanea d’ogni 

‘maniera d’artisti: perchè per questo conobbe in 
quale estimazione ovunque fosse tenuta l’arte; e 
come un vero amore per lei faccia sparire dal 
volto dei più quella livida invidia chè segno sì 
manifesto di pochezza d’ingegno e di presunzione 
infinita. Fu già discorso lungamente in questo 
giornale com’ egli si tramutasse di paese in pae- 
se nel recarsi da Copenaghen fino a noi, passan- 
dovi in mezzo come a trionfo de’ suoi meriti: e 
per tal modo pervenne in questa città ove gli 
esempi del bello antico erano stati il nutrimento 
al suo ingegno che invigorì a tanta altezza: si tro- 
vò fra essi, e le memorie gloriose di tante sue 
fatiche, compenso il più sospirato che sperar si 
potesse dopo più anni d’assenza da questa sua 
prediletta città: Nè i suoi amici, che il riceverono 
a grande onore, si lasciarono uscir di mano sì 
bella occasione d’invitarlo fra essi per goderne la 
compagnia: e sì che vigoroso di corpo, e di men- 
te capace di dare ancora maraviglie all’ arte, il 
videro fra essi; e quella eletta, onorevole, e sa- 
piente compagnia d’artisti, e d’altre nobili per- 
sone che convenne forse in numero di cento cin- 
quanta fra lieti, auguri il giorno dicianove di que- 
sto mese il salutò ‘e l’intrattenne d’un convito. 
Non diremo noi le lodi che furono dette, e can- 
tate in più lingue, ricordando l'ingegno, le ope- 
re, e la venuta: chè soltanto ci piace mostrare 
quanto ingegnosamente allegoreggiando a quel 
fatto facessero dipingere al valente Rall un qua- 
dro trasparente: e che apparve tale appena il 
Thorwaldsen si pose a. sedere. Videsi allora so- 
pra un piedistallo il busto dello scultore abbrac- 
ciato dal Genio delle arti e coronato dalla Vitto- 
ria: presso questa era un’ aquila, accanto quello 
un leone a significare che con questo, vale a di- 
re con la forza dell'ingegno, fosse pervenuto a 
tale celebrità, e con l’altra, all’ altezza della vit- 
toria sopra gli altri. Allora fu che gli fu posta una 
corona d’alloro in capo, «e fra canti e salutazioni 
liete il festeggiarono nuovamente sovrano dell’ar- 
te. Su la tavola ad accrescere il pregevole che 
v'era d’ogni sorta d’ornamenti fu posto in bronzo 
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il suo gruppo delle Grazie, Amore trionfante, e il 
Pastore; levate le tavole nelle altre camere si 
videro le quattro stagioni, e gli altri due celebri 
bassorilievi del Thorwaldsen della notte, e del 
giorno che assai acconciamente venivano ravvi- 
vando negli animi dei convitati la dovuta rive- 
renza a un tanto uomo. Mostrasi pertanto in que- 
sta raunanza quanto le arti abbiano ingentilito gli 
animi di coloro che le professano nel secolo no- 
stro; tanto che sono al tutto passate quelle goz- 
zoviglie alle quali si adunavano un tempo gli ar- 
tisti, non a solennità certa d’onorato convito. Le 
baldorie dei Cellini, de’ Vannucchi, de” Caravag- 
gi si mutarono in belle testificazioni d’onore: 
sicchè il riunirsi per tal fine non è più scioperìo 
di tempo, ma utile dilettamento d’animi che s’ac- 
cendano sempre meglio nel desiderio di meritarsi 
tali onori, e di cui la storia delle arti, che tro- 
verà documenti utili in questo nostro giornale, 
dovrà pur farne con lode menzione a mostrare 
che il nostro secolo non va meno commendato 
di sapere che di gentile costumatezza. 


ARCHITETTURA 


Pregiatissimi Signori Compilatori 
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Moso dalla cortesia con la quale mi tenete da poter 
scrivere alcuna cosa pel vostro pregiatissimo T'iberino, 
vorrei al vostro invito corrispondere, se pur sapessi 
di che non annojare i vostri lettori. Se alcuna cosa 
ho meditato alcun tempo, solo si è nell’ architettura, 
cercando di persuadermi in quello che per avventu 
ra sembravami ad intendersi più difficile. Ma dove 
tornassi a toccar di queste cose, da dirsi più pre- 
sto sofisticherèe, chi ne darebbe il buon grado dei let- 
tori per quanto si vogliano discreti? Vero, è che nel 
modo cui sembra l'architettura capitata non dovreb- 
be, credo, arrivare inopportuno lo schiarimento di 
alquante oscure dottrine; ma ciò non basta a fidarsi. 
Volendo in dubbio siffatto non mancare alla data pa- 
rola prendo nuovamente per mano certo libricino 
dove to mandato per memoria alcune idee e richia- 
mi in merito delle belle arti; ed ecco cadermi sot- 
t’occhio alcune postile che trovai manoscritte în cer- 
to codice di Vitruvio, che mi diede a leggere per- 
sona a me cara in una città d’Italia. Alquante di 
esse trovai con un umor di satira, altre fantastiche, 
ma în maggior numero così, che richiamarono ‘allo- 
ra tutta la mia attenzione, e di queste raccolsi co- 
pìa procurando di commentarle quanto meglio sapes- 
si. Una tra l’altre così mi si mise nell’ animo, che 
fin da quel momento n’ebbi contezza, soggetto la fe- 
ci a più mature considerazioni, e tanto mi giovò che 
sopra di essa composi il ragionamento col quale ‘co- 
miniciai a pubblicare le opere architettoniche di Raf- 
fallo, Riferiscesi alle parole del cap. 11. Lib. TI—L 
che dicono-reddenda nunc est Eustyli ratio, quae etc. 
ed è nel tenore che scrivo - /Vor hanno avvertito î 
Sistematici degli ordini che Vitruvio stabilisce le pro- 
porzioni delle colonne dipendentemente dalla general 
simetria degli edifici, nè pure inteso quanto scrive 
Lib. 1. Cap. IL. e INI. È oscuro l'autore, main fon- 
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do vi ha tuttala teoria dell’ 
tingeva ai fonti di Grecia. 

Pertanto se le poche cose che ne cavava per pub- 
blicarsi, come ho detto, seppero a se procacciar una 
qualche considerazione da coloro che vollero valu- 
tarle, forse non sarà discaro nemmeno quando inve- 
ce di tutt'altra cosa propongomi ‘pel vostro Tiberi- 
no spiegare le viste che parmi avesse avuto il po 
stillatore in quella guisa puntando Vitruvio; che è 
quanto dire tentare lo sperimento di mettere in aper- 
to la vitruviana dottrina fino a riconoscere l’assurdi- 
tà predicata dei sistematici degli ordini nell’ archi- 
tettura. Se l'argomento sarà da me trattato în guisa 
che n’abbiano ad appagarsi i lettori di questo suo 
foglio, altre postille occorrono a dar materia per al- 
tri commenti, 

Giovami poi avvisarvi, che quanto di brevità si 
voglia usare, nondimeno troppo sarebbe se in uno 
si volesse raccogliere il tutto. Però vi prego a ri- 
manervi contenti delle considerazioni che farò in sul- 
la teoria vitruviana che trovasi tutta nei detti cap. IL 
e III, del lib. I, riserbandomi a parlare in seguito 
di quello riferiscesi al cap. IT. del lib. TIT. che può 
dirsi una prattica applicazione della medesima teori 
ed allora sarà che ne deduca alcune conseguenze quali 
potrebbero arrivare non senza utilità dell’arte. Gradi- 
te pertanto il presente e credetemi per l’amicissimo. 


C. PONTANI 


DELL’ARCHITETTURA VITRUVIANA. 


Molti sistemi d’architettura, ‘© trattati, se méglio 
iova dire, sono stati stabiliti su l’auree dottrine di 
Nirugio. Con tutto ciò niuno ve n’ha che abbia a 
gran fatto conseguita l'autorità che l'antico precet- 
tore si è meritata, non ostante dicesse il più grande 
che abbia trattato le arti, non ‘aver esso la luce che 
si vorrebbe per arrivare al Santuario di quella che è 
nobilissima fra le altre. Ed invero se con severa ra- 
gione si bilanciano i colui insegnamenti trovansi so- 
prabbondare per una fondata teoria dell’arte, ma ciò 
che alla prattica abbia riguardo è sì poco che male 
fiderebbe chi ne volesse usare per quanto si convie- 
ne. Con tutto ciò se la teoria dell’arte egli conse- 
guia così che fondatamente stabilisca i principj, è co- 
sa dell’ingegnoso architetto ne trarre le conseguenze 
che alla prattica ;somministrino fondamentale appog= 
gio. Quindi se questa teoria ha Vitruvio nella scuri- 
tà involta, come dice il nostro postillatore, merita be- 
ne che sù visi adopri un poco di ragione per la svi- 
luppare di quell’ambage he l'adombra, È certo poi 
che tutta quanta essa sia ha l’autore ristretto nei ca- 
pi II e IIS. del Lib. I. che noi faremo argomento a 
queste nostre considerazioni. 

Dice Vitravio nel cap. IT. che l’architettura si 
compone di ordinazione, disposizione, euritmia, si- 
metria, convenienza e distribuzione. Dove egli aves- 
se chiaramente definite queste parti, e dimostrato il 
molo onde insieme convengono a comporre il tutto 
dell’arte non sarebbero altre parole in bisogno a ben 
intendere là teoria. E quindi da doversi ridatre al ve- 
ro loro valore siffatte cose secondo la mente dell’au- 
tore, onde formarsi dell’architettura la più giusta idea 
che si vuole. 

L’ordinazione, egli definisce - un limitato comodo 
delle parti dell’opera separatamente prese, e il rap- 
porto di tutte le proporzioni alla simetria. Soggiun- 
gendo poi che si compone di quantità fa travedere 
che intende delle dimensioni che si convengono a cia- 
scuna parte dell’edificio, le quali servono perchè cia- 
scuna data parte corrisponda bene all’officio cui vie- 
ne destinata: : nel cui. adempimento: producesi como- 
dità o vantaggio, ma limitato in confronto di quello 
che deve tutta l’opera presentare; Altronde le di- 
mensioni sono appunto quelle che costituiscono il rap- 
porto che hanno tra loro le singole parti dal cui ag- 
gregato componesi la general simetria. 

on più di evidenza sembra aver definito Ja dis. 
posizione che fà consistere. nell’ opportuno. alloca- 
mento delle cose, e nell'elegante effetto nella com- 
posizion dell’opera per riguardo alla qualità. Se non 
che potrebbe dirsi che egli vi tocca alcun poco qual- 
che cosa che ad altra parte dell’ architettura; s'ap- 
partiene essendo che la scelta o qualità delle cose 
non tanto appartiene alla disposizione quanto alla con- 
venienza che vuole la qualità medesima dipendente 
dal carattere con cui bisogna conformare l’aspetto di 
ciascun edificio. 

Secondo il medesimo la simetria è un convenien- 
te accordo tra le. parti di un’ opera qualunque, e 
la. corrispondenza di ciascuna tra le parti separa- 
tamente prese all’ aspetto di tutta quanta la fab- 
brica, E. qui opportunamente a meglio significare il 
suo intendimento ne porge a considerare il corpo 
umano cui proporzionati tra loro ed al tutto di es- 
so sono, le membra che lo. compongono. Ed invero 
sia. pur varia in ciaseuna persona la sua fisica co- 
stituzione, noi veggiamo. tuttavolta, quando non. oe- 
corra. qualche anomalia per fatto della natura, tutte 
le. parti concorrere con mirabile. simetria. a compor= 
re quell’uno che corpo diciamo, il quale per virtù 


Architettura che egli ‘at- 


delle stesse simetrie viene ad avere un suo proprio 
distintivo carattere. A questa definizione ‘credo som- 
mamente s’appoggiasse il nostro postillatore dicendo 
non avere i Sistematici degli ordini inteso nel suo vero 
senso Vitruvio; poichè ben considerando, costoro al 
tro non hanno fatto che stabilire le simetrie conve- 
nienti alle diverse parti di cui si compongono gli 
ordini, non badando altro non esser questi cioè le 
colonne con i loro aggiunti se non parti o membri 
di cui si compongono gli edifizi. Perchè concorra- 
no con perfezione all’opera conviene essenzialmente 
che abbiano un giusto rapporto col tutto della mede- 
sima secondo Ja mente del nostro autore. Usare de- 
gli ordini secondo alcun sistema stabilito senz’ at- 
tendere alla general simetria, sarebbe, a mio crede- 
re nella guisa che uno statuario separatamente mo- 
dellasse delle membra umane e queste poi accozzas- 
se insieme per compor le sue statue. Che statua or 
pensa quella sarebbe se al torso come si dice di Bel- 
vedere s’appiccasse una testa in sul far dell’ Ercole 
farnesiano, le gambe dell’ Apollo in lo stesso Belvede- 
re, le braccia dell’ Antinoo, e così discorri di qua- 
lunque altra combinazione di membra quà e là rac- 
colte. Dovrà ciascuno convenire che tutte quelle par- 
ti che abbiamo nominato sono bellissime in quanto che 
mirabilmente s’accordano con tutte le altre e perfet- 
tamente corrispondono al tutto: ma la bellezza che 
acquistano appunto per tale accordo svanisce allora 
che venissero chiamate in su de’ corpi cui mal s’af- 
facessero per disonanza di simetrie. 

Avvertiamo da noi mettersi in piena vista l’assur- 
dîtà di sopra predicata pel solo merito della sime- 
tria per non dipartiroi dall’intendimento Vitruviano 
con ciò sia che non meno evidente ci si mostrerebbe 
se volessimo considerare la cosa dal lato dell’ ordi- 
nazione e dall’ altro della disposizione. Alle cui vi- 
ste non meno che alla generale simetria devono adat- 
tarsi: gli ordini perchè ‘alla perfezione delle opere 
concorrano. 

Dopo di che viene a parlarsi dell’ euritmia la qua- 
le Vitruvio definisce una graziosa apparenza e co- 
modo aspetto nella composizione delle parti e si ot- 
tiene, soggiunge, quando le parti dell’ opera hanno 
corrispondenza tra l' ‘ampiezza e l’altezza, tra l’ampiez- 
za e lunghezza, insomma quando tutte le cose corri- 
spondono alla loro simetria. È da osservarsi che i gre- 
ci come si ha nel compendio d’architettura dell’ Ano= 
nimo non avevano quel che Vitruvio ‘chiama de-* 
cor. (convenienza) cui però rispondeva quella parte 
che essi dicevano euritmia; la quale convenienza se. 
condo Vitruvio stesso ‘consiste SA fabbricare con quel- 
la maniera che più si conviene a mostrare il darat 
tere del soggetto cui Ja fabbrica viene destinata. Per 
poco che si voglia ragionare troveremo infatti riguar 
dare al medesimo fine l’euritmia e la convenienza 
Vitruviana, per cui crediamo aver esso fatto, della 
convenienza una parte separata per farci meglio in- 
tendere che. essa deve conseguirsi mediante cose ap- 
provate e con l’autorità dei grandi maestri. Infatti 
appoggiandosi la convenienza Vitruviana al modo di- 
verso di far le fabbriche onde si presentino con quel 
carattere che si ‘affà al soggetto cui vengono desti- 
nate e questo carattere dipendendo principalmente 
dalle simetrie si generali che particolari , siccome 
nel corpo umano abbiam detto avvenire per, virtù del- 
le simetrie delle membra: ad essa convenienza si ri- 
porta l’euritmia benchè con altri termini definita. Pois 
chè dicendosi che questa si ottiene quando le par= 
ti dell’ opera hanno corrispondenza fra l’ampiezza e 
lunghezza, fra l'altezza e l'ampiezza, quando in som- 
ma ogni cosa corrisponda alla sua simetria, bisogna 
necessariamente intendere a quella simetria che il 
carattere della fabbrica sarà per richiedere, Dice Vi: 
truvio, come di sopra abbiamo accennato, che la 
convenienza si ottiene mediante l’uso di cose appro- 
vate e confermate dall'autorità. E con sommo giudi- 
zio queste cose affermava, essendo che le simetrie, 
cui precipuamente s’appoggia l’euritmia e se si vuo- 
le anche la convenienza, non avendo per se. alcun 
principio ragionevole ma tutto il buon effetto che pro- 
ducono nascendo dall’ assuefrarsi a vedere le cose 
combinate secondo una data ragione, non altrimen= 
ti sapeva appaggiarle se non all’ autorità di coloro che 
valsero ad ispirare ai romani il gusto per l’arte che di- 
scorriamo, i quali niente di meglio sapendo trova- 
re che la pratica di quelli avanzasse, ad imitarli per 
gran pezza si diedero in que? loro sistemi. Onde che 
nei seguenti libri prende egli a sviluppare le norme 
con che determinare le simetrie per alquanti casi spe- 
ciali secondo la greca dottrina ; le quali, come dimo- 
streremo egli stabilisce secondo le viste che nelle sue 
definizioni premette. 

Resterebbe per ultimo a parlarsi della: distriduzio- 
ne o dell’ economia come suona nel greco. Ma que 
sta non essendo propriamente una parte che costituis- 
ca l’architettura, ma sibbene una compagna che l’ar- 
chitetto mai non. dovrebbe perder di vista, non ne 
parleremo di vantaggio. 

Premesse le definizioni delle parti onde primamen- 
te Vitruvio compone l'architettura, passa nel seguente 
capitolo a niostrarcela sottò un aspetto del tutto diver- 


so, ma più comiforme perchè si abbia di lei tutto il 
buon conto che si vuole. Così poi, egli discorre, far 
si debbono queste cose che se ne abbia ragione della 
fermezza dell'utilità e della bellezza delle Fabbriche. 
Si avrà ragione della fermezza quando sarà consegui= 
ta una solida massa dei fondamenti e fatta una dili= 
gente scelta di materiali senz’ avarizia dell’ utilità poi 
se verrà usata una studiata disposiziole dei luoghi e 
senza impedimento agli usi che avvengono ; della bel- 
lezza in fine quando l'aspetto della fabbrica sarà gra- 
to ed elegante, e le misure delle parti abbiano giuste 
ragioni di simetrie. Se non che più chiaramente an- 
cora dopo quello che di sopra si è esposto si può di- 
re che si avrà ragione della fermezza quando le par- 
ti vengano ordinate da adempire perpatoamente alb 
l’officio cui vengano destinate ; dell’ utilità quando le 
cose vengano disposte in modo da ottenersi per essa 
disposizione nella miglior guisa il fine stabilito, e final- 
mente della bellezza quando le parti tutte siano fatte 
con quelle simetrie che al carattere valuto si conven- 
gono. Emerge poi chiarissimo che l’ordinazione vuole 
per se, oltre a moltissime cognizioni delle cose natu- 
rali, tutto il vastissimo corredo delle dottrine mecca- 
niche senza cui non accade ragionevole combinazio- 
ne; che la disposizione s’appoggia a tutte le scien- 
ze che ne fanno sapere il modo di corrispondere a 
qualsivoglia bisogna di fabbricare; finalmente che la 
bellezza non si può conseguire se non in virtù del- 
leuritmia o convenienza Ja quale come si è detto 
dipende dall’ opportuna scelta delle simetrie. 

Un’ osservazione di non poco momento quì n’ac- 
cade di fare ed è ch’essendo la fermezza ed utilità” 
di assoluta necessità nell’architettura, la'ordinazione e 
la disposizione non debbono per niun conto essere 
sacrificate all’ euritmia ; la quale però dovrà mai sem- 
pre fare scelta delle sue simetrie tra quei limiti in cui 
sì l’una che l’altra delle precisate parti si possono man- 
tenere intiere. Ma per buona ventura questi limiti la- 
sciano assai di campo in cui l’euritmia possa spaziare. 

Dopo che, se Vitruvio a suo tempo diceva che per 
riguar alla stessa euritmia star si doveva all’ anto- 
rità de’ grandi maestri che erano stati i greci, che d 
rem noi che non pur de’greci ma'anche degli stessi 
romani abbiamo adottati i sistemi dell’ arte? Feli è 
adunque che su le fabbriche superstiti di loro dob- 
biam noi cercare le belle simetrie con quelle viste 
ché l’autore ci dice e meglio esporremo allorché svi 
lupperemo i metodi da lui usati ‘in ‘così fatta'ticerca: 
e diffidare oltre a modo di quanti v’abbiano ‘altri isî- 
stemi d’architettura: essendo questo; un fatto cui. niu- 
no può dar contro, che dopo i risorgimento dell’ ar- 
chitettura di meglio non si è visto di quéel'che ope- 
rarono i grandi maestri del secolo XVI. i quali uni» 
camente intesero di conformar l'animo loro alle belle 
forme degli edifizi antichi (cioè alle simetrie di loro A 
come di se diceva il gran Raffaello. 
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BIOGRAFIA DI VINCENZO NELLI 


Li perdita di un industrioso e dotto negoziante non 
è meno dannosa di quella di un insigne letterato: 
imperocchè se questi pasce le menti degli uomini; e 
le arricchisce di utili 0 piacevoli cognizioni, quegli ne 
prospera la condizione fisica, e pone in opera tutti i 
mezzi, perchè i popoli divengano ricchi, e possano 
a lor Gia soddisfare rion'sdlo ai bisogni, ma ezian- 
dio ai commodi della vita. Pertanto ovanque furono 
eglino sommamente stimati, si riputarono, quasi «come 
il nerbo delle nazioni, ed in molte di esse furono 
ammessi ai primi onori, siccome nelle fiorentissime re- 
pubbliche di Genova, di Firenze, e di Pisa, ove în 
altissima stima era la mercatura. Non farà dunque 
maraviglia se oggi in questo foglio dirò alcun che di 
quel Vincenzo Nelli, tolto non ha guari al commer- 
cio, e che quantunque fosse assai grave di età, pu- 
re per la sua lunga esperienza veniva consultato, eri 
guardato forse come il primo, che con profondità e 
sapere si fosse rivolto a tante maniere d’industrie. 

Nacque egli in Roma di gentile ed onesto Jignag- 
gio il 24. e 1764. da Rosa Balducci, e da quel 
capitano Annibale, scelto da Pio VIa direttore del 
suo viaggio, quando nel 1783. si condusse in Viene 
na. Ebbe Vincenzo. la sua letteraria educazione pres- 
so i padri delle scuole pie nel nobile Collegio ] Gr 
reno, ove profittò non poco anche nella italiana e la- 
tina poesia. Infatti fu ascritto a quella colonia degl'In- 
colti, e nella verde. età di anni XVII col nome: di 
Licopa Limacèo aggregato all’ Arcadia dal celebre 
custode generale Gioachino Pizzi. > 

Compiuti con molta lode i studi nel suddetto col- 
legio attese nel romano archiginnasio alla giurispruden» 
za. Quando però era sul cominciare la pratica forense, 
e tutti giudicavano che atteso il suo bell’ingegno sa- 
rebbe riuscito un eccellente avvocato, la improvvisa 
inorte del genitore, lo costrinse a mettersi al reggi- 
mento del patrimonio, è a rivolgere tutti i suoi pen- 
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È mon'più ad Astrea, ma a Cerere e Pale. Da- 
‘tosi dunque a tutto uomo alla .nobilissima ‘arte agra- 
tia, in cui il suo padre erasi» esercitato, ben presto 
fa in essa al par di ogni altro perito; e mercè di 
profonde! ricerche, e di nuovi metodi e migliorò le 
sue sostanze, e potè eziandio intraprendere grandi 
negoziazioni. In fatti nel 1795. essendo Roma da cir- 
circa due anni stretta da grave carestia, e secondo 
uso di que’tempi volendosi riempire i granari del- 
l’Annona, diede. utilissimi consigli al ao Valen- 
tino Mastrozzi, di poi cardinale, in allora prefetto , il 
quale a meglio por in pratica lo dichiarò Commissa- 
nio dell’Annona, incaricandolo di provvedere il frumen- 
to a quel prezzo, che avrebbe stimato opportuno, Nel 
quale officio sì condusse con tanta integrità e premu- 
ra, che ne riportò dal governo testimonianza in serit- 
to di sperimentata onestà ed abilità. 

Avvenuto tre anni dopo quel fatale turbamento 
di cose, per cui Roma cominciò a reggersi a popo- 
lo, i nuovi maestrati, proseguendo tuttora la penuria 
delle ricolte, ebbero ricorso al nostro Vincenzo ; e col 
titolo di Agente generale lo inviarono a comperar gra- 
ni e biade nelle marche e nelle altre provincie. An- 
che in questa nuova operazione, che attesa la malvag- 
gità di tempi era assai più ardua della prima, riuscì 
con molta destrezza, e fu così liberata Roma da quella 
fame, da cui vedevasi minacciata, e che avrebbe resa 
assai più lagrimevole la deplorabilissima sua situazione. 

Ma le negoziazioni del Nelli non fermaronsi ai so- 
soli grani, pei al vino, del quale aveva preso in Al- 
bano ed altrove anco le dogane in affitto. Fu tra i 
primi ad introdurre nello stato pontificio le coltiva- 
zioni della soda, del cotone, e de’ranuncoli a pli- 
candovi que’ medesimi mezzi, di cui valevansi gli Olan- 
desi a ‘moltiplicarli, e ad ottenerne tante e sì variate 
specie. In fatti giunse a trovar modo, e tempo di dar 
loro le polyeri prolificanti e n’ebbe messe copiosissima. 
E però il più grande giardino del Nelli, situato fuori del- 
la porta Flaminia, era il più vago di quanti mai qui 
i roma veduti, nè eravi forastiere illustre, che non vi 
si conducesse ad ammirarlo. Vi furono in' fatti, in 
compagnia del suo ministro Cav. Medici, Ferdinan- 
do I. re del regno delle due Sicilie, il quale piacquesi 
eziandio di estrarne, ed aggradirne alcune delle più 
rare piante; il principe di Metternich, condottovi dal 
cavaliere Giuseppe Tambroni, ed altri molti che lun- 
go sarebbe il riferire, Mosso poi da vera filantropia, 
e desideroso ‘che si conoscesse, e nascesse tra i suoi 
concittadini gara di adoperare il metodo da lui tenu- 
to, in appresso con lettera, stampata nel 1819. dal 
de: Romanis, il volle minutamente descrivere al ca- 
valiere Bartholdy, incaricato di affari del re di Prussia 

resso la reale corte di Toscana, e console generale 
in Italia. 

Mentre però occupavasi nelle campestri specula- 
zioni, vide che non era interamente vero; quell’ada- 
gio sì decantato dagli economisti francesi del passato 
secolo, cioè ogni ricchezza venir dalla terra: ima an- 
co la industria essere apportatrice di grandi vantaggi, 
e ben saperselo quegli oltramontani, che ne avevano 
fatto esperimento. 

Vago ‘adunque d’imitarli fu egli il primo che ne- 
gli stati romani ponesse in opera una fabbrica di car- 
te dipinte ad uso di parati, e di giuoco per mezzo di 
una machina a tal uopo formata. Lo solo. la polve- 
re da caccia e da guerra , il salnitro secondo i più 
recenti metodi inglesi, la carta semplice e velina, i 
vetri ele lastre ad uso di Boemia, le perle, i cammei 
î quadri, furono le industrie, a cui si dedicò, nego- 
ziandovi in Italia e fuori. Il perchè nella grande espo- 
sizione delle arti e delle manifatture fatte în Campido- 
glio nel 1810 meritò il primo premio di una medaglia 
per sei utilissime manifatture, delle quali alcune: avea 
introdotte , altre perfezionate. 

Non è dunque a meravigliare, se il Conte di To- 
urmon, prefetto di Roma, incaricato dal Ministro di 
Commercio d’inviare in Parigi due abili negozianti 
romani, per esporvi i bisogni dell’ agricoltura e del- 
le: manifattore , deputasse per uno di essi il Nelli di 
già membro della società di Agricoltura, e della ca- 
mera di Commercio di Roma, di quella d’incoraggia- 
mento di Parigi, e del Consiglio del circondario di 
Velletri. Tmmiantinente si condusse in riva della Sen- 
na, e nella sua non breve dimora nella eapitale del- 
l'impero assai giovò coi consigli al commercio della sua 
pae, anzi furon riconosciuti sì utili i provvedimenti da 
lui‘ suggeriti, che dal collegio elettorale di Roma venne 
‘svelto a rimo candidato pel corpo legislativo. Nè qui sa- 
rà fuor di Inogo il dire ch'egli per quattro volte viaggiò 
nella Francia, ed in una di ‘esse andato‘in Inghilterra, 
Minutamente osservò quanto potesse riuscirgli utile, ra- 
gionando co’ più esperti negozianti, visitando i più ac- 
ereditati stabilimenti, esaminandone le regole, correg- 
gendone i difetti, ‘abbreviandone i metodi. Ed es- 
sendo assai profondo nelle lingue francese ed ingle- 
se, non eravi libro o giornale d’ industria e commer- 
i) che non isvolgesse, e di cui non sapesse ben pro- 
ittare. Pertanto ovunque ed in particolar modo a Pa- 
Tigi era da tutti stimato, e veniva invitato alle prime 
SEG Ron ‘chie alla corte medesinia. Anzi nel 1813 

ovandosi novellamente ‘in quella capitale ebbe il se- 


gnalatissimo onore di' essere invitato ‘a ‘mensa dalla 
Imperatrice Giuseppina, imperochè quella rincipes- 
sa, la quale aveva avuto occasione in più felici tem- 
pi di conoscere il Nelli, amò di rivederlo in Malmai 
son, ove sì era ritirata, 

Ma non fù il solo governo francese, che prote- 
gesso, e premiasse le industrie del Nelli. Essendosi 

ato, come si è riferito, alla. fabbricazione de” cri- 
stalli il re Ferdinando già ricordato, non solo ne vi- 
sitò in Roma lo stabilimento: (1); ma avendolo assai am- 
mirato e lodato, lo invitò a collocarne altro simile in 
Napoli, e a tal uopo per mezzo dell’istituto d’inco- 
raggiamento nel 1816.e nel 1823 gli accordava regie pa 
tenti, Nel 1824 poi fattasi in quella città l'esposizione 
delle manifatture , conseguì ancor ivi il primo premio 
di una medaglia d’oro, la quale aveva a destra il ri- 
tratto del Monarca, ed a sinistra il nome del premiato. 

Grande eziandio fù la stima che-di lui fecero i 
sommi pontefici, i quali da lui ricevettero non dub- 
bie prove di affetto, e di suggezzione, siccome fu tra 
le altre, quando. al tornare in Roma del legittimo go- 
verno, tolse alla rapacità degli stranieri grande quan- 
tià di polveri e di nitri, di ‘cui volevano destramen- 
te in quel trambusto approfittare. Pertanto Pio VII, 
concedevagli varii appalti, facevalo governator di do- 

rane, accordavagli pensioni,nelle commerciali intraprese 
il voleva consultato, e divisava di collocarlo in impiego 

iù confacevole alle vaste sue cognizioni. Proseguivagli 
il favore in Leone XII. che assai di frequente il chia- 
mava a private conferenze, ed inviavalo nell’alta Ita- 
lia, nella Svizzera, ed in Francia ad osservare il mec- 
canismo di novelle manifatture, che a beneficio de’sud- 
diti voleva quel pontefice introdurre. Il voleva a tal 
uopo munito di commendatizie dall’ Etno Cardinale 
Tommaso Bernetti suo Segretario di Stato; e disegna- 
valo direttore delle manifatture da porsi in opera. L’im- 
matura morte però di Leone troncò nel meglio ‘un 
progetto sì utile. 

Continuò nondimeno il Nelli a prestare al governo 
i suoi servigi, ed il degnissimo Cardinale Antonio To- 
sti, quando, come prefetto dell’ apostolico, Ospizio di 
san Michele, era dal regnante . Pontefice deputato a 
liquidar le vertenze tra la santa Sede e l'appaltatore 
de’ nitri e delle polveri, eleggeva a perito il nostro 
Vincenzo: gli amministratori del debito pubblico lo 
destinavano ad esaminare le lavorazioni dee allume, 
ad osservare le vicine miniere di ferro £ di piombo, 
a porre in attività più so/fatare, e ad esaminare uno 
stabilimento di filatura e tessitura a sollievo delle fa- 
miglie quasi tutte addette alla fabbrica dell’ allume. 

La riunione di tutte queste incumbenze pubbli- 
che, oltre le moltissime private, assunte gentilmente 

er favorire gli amici ed i congiunti, sono il più: bel- 
Pelogio del Nelli, e ben ne addimostrano il cuore. Sem- 
brerà forse incredibile, ma è pur vero; con. tante 
negoziazioni, con tanti appalti, con tante industrie non 
fa egli ricco: fece bensì altri doviziosi, e moltissimi 
ritrassero quel frutto, che egli medesimo non seppe 
ricavare. Segno non dubbio della sua rara onestà, e 
che ad un tempo stesso addimostra quanto coloro, 
i quali eccellenti sono nelle teorie, ordinariamente non 
riescano o per poca pazienza , 0 per troppa buona fe- 
de, o per inesperfenza , 0 per qual siasi altra ragio- 
ne, a metterle in pratica. Verità che potrebbesi con 
mille esempi,,e quasi in ogni professione addimostrare. 

Il re di Francia lo decorò, d’insegne cavalleresche 
nominandolo' cavaliere del’ giglio: il re di Svezia lo 
ebbe per alcun tempo sùo console in Roma: vistitui- 
tasi la guardia civica ne fu capitano ,: titolo che ri- 
tenne anche dopo avere abbandonato il servizio: nè 
sarebbongli mancati altri e più cospicui onori se ne 
fosse stato vago, e se lî avesse creduti compatibili col- 
le sue speculazioni: per tal motivo ancora. mai non 
menò moglie. 

Potrei noverare molti cardinali, e. principi ed al- 
tri illustri personaggi, a cui fu caro, I suoi amici fu- 
rono senza numero, di ogni classe ed in particolare di 
quella de” negozianti. Il celebre. Vincenzo Monti lo 
ricordò con onore nella sua -Feroniade, quando ma- 
noscritta andava per le mani di tutti, e gli manten- 
ne fino.alla morte costante affetto, indirizzandogli let- 
tere, e giovandogli all’ uopo. F 

La'sua conversazione era. sempre piacevole, ma 
più allora quando con quella sua naturale eloquenza, 
e con quel suo dire sparso di giuochi e di sali nar- 
rava. taluna. delle molte avventure occorsegli ne?varii 
viaggi, ovyero-in. Roma. stessa. Ne riferirò una sola- 
mente. Sfidato una volta a duello, invitò: a casa il riva- 
le; gli apprestò:lauta colezione, lo condusse.ad un suo 
giardino, nel mezzo di esso: raccomandò uh filo;a due 
chiodi, ed avendolo troncato colla palla della pistola 
nel Inogo indicato: io sono, disse, il provocato: sta a 
me lo scegliet l'arma: eleggo da pistola. L’oltramon- 
tano si rimasé sbigottito, e chiamandosi ben Soddi- 
sfatto non volle saper altro del duello. ‘Anche nelle 
risposte era prontissimo ed arguto. Interrogato in tem- 
po di repubblica dal. ministro dell Interno, quanto 
grano potrebbe rimettere in Roma, rispose, da sazia- 
re i cittadini ma non i patrioti. 2 

Amò di vivere con isplendidezza anzi con lusso 
e fu co’bisognosi assai caritatevole. Gli piacquero le 


arti, e fu assai'accetto’ al Canova, ‘con’ cuiiisò molto 
familiarmérite, quando si trovarono insieme in Parigi. 
I classici Jatini ‘ed italiani‘ formarono ta sta delizia ; 
ne sapeva a memoria! una ‘gran’ parte, ‘e’ dilestavasi 
specialmefite“del Venosino, i cui versi aveva sempre 
prontissìmi: È 

Si. coriservò sano/di mente e robusto fino ulla estre- 
ma vecchiezza;'‘Assalito da‘podagra ; di cùî spesso sof- 
friva, eda altri mali;'che gli si' aggiunsero di poi, fu 
per circa'un''amno costretto a stare’ in letto. “In una 
infermità sà lunga diede esempio di singolare rasse- 
gnazione, non essendo giammai uscito dalla sua boc- 
ca un solo lamento, Richiese da sè medesimò più vol- 
te l’eucaristico ‘pane ;' e'munito“di. tutti i conforti di 
quella religione, che osservò ‘maî sempre, passò di 
questa vita il 12, ‘luglio ‘del'èorrente anno. 

Il suo cadavere ebbe i convenevoli futierali nella 
parrochiale chiesa di san Rocco,'e quindi*sepoltura 
nel campo Verano presso san' Lorenzo, ove gli fu. col- 
locata questa iscrizione 
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La sua morte fu pianta dagli amici, dai congiun- 
ti, e da quanti il conoscevano. A. far però iaro 
resso i posteri quanto egli valesse nel commercio 
Egr certamente quello, che il già nominato conte 
di Tournon, in oggi Pari di Francia, ne scrisse nella 
sua opera intitolata studi statistici su Roma e sulla 
parte occidentale degli statì romani (2) Parigi 1832. 
« la fabrication du salpétre et dela poudre, così egli 
al volume 2. carte 11., oht'regcu de grands perfectio» 
nements grace atx soin de Monsieur Vincent Nelli un 
des fabbricants le plùs actifs et le ‘plus intellizens de 
cette partie de l’Italie, » Al qual elogio datogli da un 
personaggio sì intelligente, e sì illustre non vi sono pa- 
role di onore, che si, possano agguagliare. 
Y. Fabi Montani 


(1) In appresso per; maggior. commodità ed economia; lo 
trasportò in Poggio Mirteto. i saga] 

(2) Di quest opera parlò il ch. Monsig. Morichini in un suo 
lungo articolo inserito nel Giornale Arcadico Tom. LIV. 
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AL SIG. BARONE CAMILLO TRASMONDO,, 
IN NAPOLI 


EPISTOLA, 


Mestre di Posilippo e Mergellina: 

* Sopra i colli t’aggiri, e le ‘odorose 
Aure‘beendo il guardo ‘avido’ pasci 
Delle ‘tante: vaghezze ‘onde natura 
Di Partenope i lidicornar'si piadé; 
Io m°assido, 0 Camillo, inféa le inute 
Ruine che di Roma il terren saèto 
Tutto ingombrando;, delle ‘utnatie cose 
Ci dimostrano il nulla. E oh chi ‘potrebbe 
Immaginar che di dolore ‘acuto 
Mi'trafigga il pensier di quel sorriso 
Che Alessandro ha nel'volto, ora che'scatco (*) 
D’ogni cura mordace s’abbandona 
Teco a insolita ‘gioja? Ahi nostra vita 
Sol coverta di perfide lusinghe 
E di piacer bugiardi, a cui tremenda 
Sottostar la sciagura ha per costumel 
Tu forse mal comprendi ove ferisca 
1 flebile linguaggio, e. forse chiedi 
Che di tratto rimosso ogni velame, 
Aperto io mi favelli. Ah se potessi 
Sperar giammai che qualche strano evento 
Il ritorno vietasse al nostro amico, 
Tostarei. muto come le-ruine 
Fra cui. m’assido, 0 sécondar vorrei 
La sua letizia col forbito carme 
Che dalla mente e non dal cor deriva. 
Ma qual pro dal silenzio?... Oh lui fra tutti 
Genitor misegando! Il sio Landolfo, 
Il suo caro Landolfo, invidiato 
Trastullo delle Grazie, i lumi chiuse 
Per sempre al giorno! O tu, che la bell’alma 
Di teneri pensieri ognor nutrichi, 
Benchè avvezzo a mirar tutti gli orrendi. 
Malori a cui l’umanità, soggiace; 
Deh tu cura dispor soavemente 
Il nostro amico alla feral novella 
Che, mal recata, esser potrebbe a noi 
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Altra cagion di funeral compianto. 
L’acerbo uffizio d’amistà che alcuno 
Seco adempir non oserebbe, adempi 
Tu che seco finora ozj giocondi 
Dividesti, o Camillo. Il suo bennato 
Fa mal reggerebbe al tristo annunzio 
Che costernata e squallida con grida 
E gemiti e singhiozzi a lui darebbe 
La sua Millena d’un salto slanciandosi 
Al collo amato, e ripetendo: è morto 
Il mio Landolfo. Io l’infelice donna 
Vidi allor che sollecita e pietosa 
Sopra il viso pendeva dell’infermo 
Suo fanciulletto, ed or ne’lenti sguardi 
E nelle aride labbra iva cercando 
Della speme i conforti, or fra le mani 
Chiudendo il volto lagrimoso, indietro 
Movea presa di subita paura, 
E con tremula voce interrogava 
I seguaci d’ Igea, le timorose 
Ancelle, e quanti le si feano intorno; 
Ma dai sospir compressi e dalle rese 
Mal mentite risposte omai presaga 
Fatta di sua sciagura, in se raccolta 
Si pose accanto al figlio, i moribondi 
Occhi abbassar lo Rie” e le supreme 
Udì note d’amore, e sentì farsi 
Gelido il corpo, ahi! tanto vago, e tutta 
Bebbe così lentamente la coppa 
Del dolor più crudele. Allor qual sorge 
Dall’ime valli ad oscurare il sole 
Orrida nebbia, sul materno aspetto 
Si diffuse una tetra ombra di morte. 
Non più sospir, non lagrime, non mesto 
Levar di sguardi , o scarmigliar di chiome 
Od altri segni di crescente affanno. 
Di sensi priva lunge ella fu tratta 
Dal soggiorno omino e le sue stanche 
Membra in un ferreo sonno lungamente 
Immobili restar, siccome nave 
Che posi in ermo lido ove la spinse 
L’indomito furor della tempesta. 
Oh se miei preghi udisse il pargoletto 
Che mutato in angelica sembianza 
Ora già gode rotear d’intorno 
AI fonte della vita e della pace, 
Ei pronto riederebbe in questo esiglio 
Almen per brevi istanti: e quando tutto 
Dorme in calma il creato, e solo veglia 
Alessandro a vestir di bei concenti 
I furori del perfido Saulle; 
Tutto pien di letizia e radiante 
Di sereni splendori, alle paterne 
Labbra il candido fronte accosterebbe 
Per trasfondergli in petto un sentimento 
Di quella gioja che il mortale invita 
A. guardar con un riso ogni più grave 
Oltraggio di fortuna: indi repente 
Sulle celeri penne all’abbattuca 
Genitrice volando, in sulle caste 
Pupille imprimerebbe un di que’baci 
Atti a spirar la vita anco ne’ marmi 
Custodi de’sepolti. Allor non fora 
Spettacolo dolente ai nostri sguardi 
La fida coppia che d’un sacro, nodo 
solo avvinta per mostrarsi al mondo 
D'amore e d’onestà splendido esempio. 
Ma perchè tal desio È nulla speme 
Si pasce, tu dinunzia al mesto padre 
Che qui s’affretti ove l’ambascia il chiama 
Della consorte desolata: aggiugni, 
Ch'io l’attendo del Flavio anfiteatro 
Presso gli augusti avanzi in compagnia 
Del suo povero Emilio, il qual sovente 
Mi va dicendo, ah! non ho più fratelli. 
Fia di qualche conforto ad Alessandro 
L’abbracciarsi piangendo al giovinetto 
Tanto amoroso, e il poter dir: no, tutto 
Io non perdei, se ancor mi resta un figlio. 
ALBUONFIGLIO G. R. S. 
(*) Da pochi giorni era partito di Roma per Napoli col 


Barone ‘Trssmondo il Marchese: Alessandro Garcamò , quando, 
il suo bambino Landolfo spirò il 23 agosto 1841. 


DELTERE INEDITE 


Lettere scritte dal Sig. Can. Benedetto Menzini 
alla Sig. Selvaggia Borghini. 
Il. Sig. Sig. Padrona Colendissima. 


La bontà e perfezione de’ suoi componimenti arriva a 
tal segno, che devono essere ricevuti non solo con l’ap- 
plauso, ma con l'ammirazione. Onde io rendo vivissime 
grazie a V. S. Illustrissima, che si sia compiaciuta di tra. 
smettermi i dodici sonetti fatti in onore di sì gran Re, le di 
cui imprese somministrano alle muse un sublime, e no- 
bilissimo argomento. E tanto più ammiro i di lei scritti, 
quanto che io vedo che V. S. Illustrissima gli accompa- 
gna di una singolare modestia, il che è proprio degli in- 
.telletti che molto vedono. Oggi tengo lettere dal Sig. Lo- 
renzo Bellini, che mi ha anche favorito di alcuni suoi so- 
netti. Certo è che egli è di talento così sublime, e di co- 


sì profonda dottrina ‘che non dee parere ingrandimento 
Do il chiamario antesignano de letterati d’Italia. Il 
poemetto sarà terminato quest’ altra settimana, e procure- 
rò che le pervenga. Se la poesia non sarà buona, alcerto 
la stampa sarà assai leggiadra; perche si è preso un bel 
carattere, e vi si è usata diligenza, perchè abbia dagli ag- 
iunti quello ornamento, che gli manca nella sostanza, 
ruì facendole reverenza resto con ogni ossequio. 
i V. S. Illustrissima 
Roma 11. Agosto 1691. 
Umiliss. Obbl. Serv. vero Benedetto Menzini 


Ill. Sig. Sig. Padrona Colendissima. 
L'onore che mi fa V. S. Illustrissima di commendare 
con eccesso di lodi il mio poemetto consegnatole dal Sig. 
Cavv. Cascini è cffetto della di lei singolar virtù, e gen- 
tilezza. Onde è che io comincerò a pregiarmi un poco del- 
la tenuità de’ miei scritti, mentre vedo non essere disap- 
psovati dal di lei purgatissimo giudicio, ed insieme pro- 
curarmesi pel mezzo di quelli un non ultimo luogo nel- 
l'animo di V. S. Illustrissima. E per questi due capi le 
ne rende vivissime grazie. Sono in procinto di stampare 
i miei sonetti, e quest’ altra settimana comincerò, e ter- 
minata che sarà la edizione, le ne invierò un esemplare 
in contrassegno del mio reverentissimo ossequio. Ella per 
tanto non lasci stare in così lungo silenzio l’erudite sue 
muse , perchè farebbe torto alla sublimità del suo spiri- 
to. Al Sig. Alessandro Marchetti, e al Sig. Cavv. un cor- 
diale saluto mentre resto umilmente. 
Di V. S. Illustrissima 
Roma 2. Febbraro 1692. 
is. Der. ObbI. Se 


Umil Benedetto Menzini 


BIBLIOGRAFIA 
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IL POLIGRAFO. 
Sestine di Gregorio Gasparoli 


Ea gl’illustri Accademici Ardenti da lontana epoca 
famosi in Viterbo, si distingue il coltissimo sig. Gre- 
gorio Gasparoli, Autore di alcune sestine coniate sul- 
lo stile del Guadagnoli, intitolate il Poligrafo, e che 
sono 51 di numero. Lo stile si è fluido e brioso, e 
uà e là vi sono de’ tratti che appalesano molto spi- 
rito. A testimonianza di quanto dicemmo, riferiremo 
alcune sue sestine. 

Senza un poco di ciarle, sembrerebbe 

Ogni materia priva d’interesse. 

La rettotica a che ci servirebbe 

Se ogni cosa alla prima si dicesse? 

Io so, che più a ciarlare mi riesce, 

Più l’interesse e la materia cresce. 

Se per esempio un nostro contadino 

Vuol cavar del denaro al suo padrone, 

Si presenta facendogli un’ inchino, 

E incomincia alla lunga il suo sermone, 

E giurereste che venuto sia 

A trovare il padron per cortesia. 

Incomincia a parlar della raccolta, 

Che si spera ubertosa ed abbondante. 

— Dell’ uva? — Oh! ce n'è più dell’ altra volta, 

— Delle Olive? — Ih! son cariche le piante. 

E poi che gli ha la testa riscaldata 

Sotto mano gli tira la stoccata. 

Se un’ avvocato vi vuol dar la mossa 

Onde farvi imbarcare in una lite, 

Non dice già che vuol mangiarvi l’ossa; 

Ma con frasi accademiche e polite, 

Vi muoverà un discorso, onde provare 

Ch'egli'è da vile il farsi soverchiare. 

Se un viaggiator librajo, com'è stile, 

Vorrà farvi firmare un manifesto, 

Vi si presenterà tutto gentile, 

E di tutt'altro parlerà che questo; 

Nè conoscendo lui, nè l’intenzione 

Vi metterete forse in soggezione. 

Dirà che vi ha per fama conosciuto, 

Perchè di voi si parla in ogni parte.... 

Che sù i fogli un’articolo ha veduto... 

E intanto tira fuori le sue carte, 

E con questi e altri simili balocchi 

Vi farà firmar giù siccome alocchi. 

Queste ultime die sestine sono giudiziosissime, e 
lodevoli pur anco perchè tendono a ferire que” tan- 
ti seccatori, che annojano sempre per far delle firme 
a delle Opere, le quali si danno per associazione. Le 
Associazioni son belle e buone, ma con la firma è 
garantito di troppo l’Editore, mentre poi costui può 
o non può iicar l’Opera innanzi, o fartene avere 
dieci fascicoli invece d’uno, od altro ec. 

Il Gasparoli conosce l’orme del ridicolo, e sà ma- 
neggiarle. 


Br eta et Ba Bo Br Bo Do Bo Bo Do Bo Do Bo Bo Bo Bo Da Bow 


. Album Teatrale 


18. Settembre. 

RomA. TEATRO ARGENTINA - 1 figli d’ Edoardo dram- 
ma- 7 miei calzoni rossi Farsa. Convien dire che il dramma si- 
‘sì rappresentato senza una prova matura; laluno recitò: così 
fuori di concerto che per qualche momento ne fu-tolto per fin 
l'interesse - La Internari (Elisabetta ) però, non solo non fu tra 
i medesimi, ma sì bene al solito emerse Sopra tutti e trasportò 
P'uditorio a piangere sulle ‘sventure della bersagliata ed afflitta 
Regina d'Inghilterra e fu applauditissima. La Farsa fece ridere. 


TEATRO METASTASIO - Le moglie dell'artista comme. 
dia - Il nuovo Figaro altra Commedia La prima e la seconda 
piacquero ambedue: la Giardini, il Ventura ed il Foller nella 
prima, il Giardini e la Savi nella seconda vi riscossero plausi, 

19. Settembre. 

TEATRO ARGENTINA - La stella d’oro Commedia tra- 
dotta dal francese - D. Marzio al Caffè Commedia di Goldoni 
Il Teatro era stipato di spettatori: non una loggia, non un bi- 

lietto si ritrovava un'ora avanti che incominciasse lo spettaco. 

RT la prima produzione, che trovammo di nostra an 
tica conoscenza , e la Fumagalli, il Fortunati, il Gattinelli è 
diremo pur*anco la Laboranti vi riscossero plausi, ed il pub- 
blico sembrò soddisfatto , abbenchè troppo prolungato rinvenis- 
se il primo atto, e meraviglioso lo. sviluphoz Il maldicente poi, 
in buona pace degli altri viventi che l'hanno rappresentato, 
venne dal Gattinelli dipiuto con verità, naturalezza, ed in mo- 
do da non aver timore di confronti - La carissima Internari il 
Balduini ; ‘il Riolo, il Braccinie gli altri contribuirono all'esi- 
to di questa produzione, che riuscì brillantissimo. 

TEATRO METASTASIO - Replica del Muto d? Ingouvil- 
le, e del Fidanzato di Caen con esito eguale a quello delle al- 
tre volte nelle quali vennero recitate tali’ produzioni. 

20. Settembre. 

TEATRO ARGENTINA - La clemenza di Tito dramma 
di Metastasio - I! Segretario ed il Cuoco Farsa - Il Paladini, 
la Internari, il Riolo, nel dramma furono a ragione applaudi- 
tissimi- La Farsa divertì. 

TEATRO METASTASIO - Replica della Morte di  Tor- 
quato con esito eguale alle altre recite- 2 Calsoni rossi Farsa 
che piacque anch'essa. 

21. Settembr 

TEATRO ARGENTINA - La Rivale Commedia nuovis- 
sima tradotta dal Francese-e la Commedia ridotta a due atti 
del Goldoni intitolata la 7'i/lana Contessa - La novità non fu 
graditissima: questo benedetto Teatro francese dà fuori certi 
mostri, che il Teatro italiano vede con mal’incuore, ed anzi 
con sdegno - Questa fra le produzioni è una di quelle del ge- 
nere indicato, ed in conseguenza non altro, diremo, se non che 
ci auguriamo che nella scelta delle altre nuovissime produzioni 
promesse voglia aversi riguardo a non regalarcene di simil fat- 
tura - La Znternari al solito piacque, e vi fu applaudita 

La seconda Commedia fruttò plausi e chiamate alla .Sac- 
chi-Paladini. 

TEATRO METASTASIO - La figlia dell’ Avaro Comme- 
dia - Una giovane al momento di maritarsi Farsa - Piacquero 
ambedue, 

22. Settembre. 

TEATRO ARGENTINA - Replica della Zillana Contes- 
sa-e l'altra produzione l Onta della nascita. Ambedue s*eb- 
bero i suffragi dell’uditorio, 

TEATRÒ METASTASIO - Gabniella prima Commedia - 
Il padre della esordiente seconda Commedia piacquero ambedue. 

3. Settembre. 

TEATRO ARGENTINA - Benificiata del Riolo - Maria 
Stuarda di Schiller. La esecuzione di questa Tragedia fu asso- 
lutamente lodevole, il Riolo non poteva sceglier meglio, La Zn- 
ternari fu grande, la Zammarini disse bene, il Paladini , e gli 
altri tutti recitarono con verità ed impegno. Il Riolo poi nel 
suo soliloquio si palesò per attore e veramete intelligente, 

TEATRO METASTASIO 72 Giuocatore dramma, d’Iffland 
fu nuovo trionfo per il Ventura, e la Giardini - Questa produ- 
zione non poteva esser meglio concertata ed il Giardini, il V'ol- 
ler, il Bellatti contribuirono al suo brillante successo. 

TEATRI ITALIANI 


MILANO- R. Teatro della Scala- La Regina di Golcon= 
da di Donizzetti-I Cantanti furono / Abbadia , Ferlotti, Ro- 
vere e la Ruggeri — Piacque, anzi la musica fu rinvenuta” gra- 
ziosa, allegra, degna di Donizzetti - Per certa indisposizione del 
tenore fu scritturato l’altro tenore Zuigi Paulino del quale par- 
leremo nel numero a venire. 

Nel ballo il Castello di Kenilvorth un nuovo passo a due 
composto dal Merante e danzato dal medesimo e dalla Zing, 
rattemprò Ja noia che ormai ha destato la esecuzione del resto. 

NEL TEATRO RE, si avvicendano Commedie, Tragedie, 
e la Bettini vi è sempre applauditissima. 

BRESCIA - La sera del 9. corrente fu a beneficio di Giu- 
seppina Ronzi la quale sì per la scelta de’pezzi che pel modo 
siccome i medesimi vennero cantati dalla benificata, dalla Ber- 
trand e dal Ronconi riescì di commune gradimento. 

BERGAMO - Teatro S. Benedetto - I? Elixir d'amore. di 
Donizzetti con la Mancini il buffo Zambelli, il basso Marchel- 
li x ed il tenore Marchesini non dispiacque: però ne dice il no- 
stro Corrispondente ; che il buffo è un pò troppo caricato, che 
il tenore non è perfezionato alla bella scuola, e che la Mancs- 
ni potrà riescire una buona cantante; non sappiamo perchè tac- 
cia del basso: 

CAGLIARI - Un’ avventura di Scaramuccia' successe alla 
Figlia del Reggimento. Non incontrò il favore del pubblico; e 
solo di tanto in tanto si udiva un qualche plauso per la Mas- 
ser-Bonasi ; il Bertolassi , il Boccomini, e la Luisia ela Rea- 
lische la eseguirono con impegno. 

COMO - Un passo a due danzato dalla Demasier.e. dal 
Grillo nè piacque nè dispiacque; nella danzatrice si scorsero del- 
le qualità non commuti; nel Gri//o una troppa tendenza alle 
piruette- Nella sera a beneficio del Bonfigli si diè il primo at- 
to della Gemma di Vergy ed il secondo di chi dura vince non 
che l’aria del Roberto Devereux cantata dal Bonfigli - Le noti- 
zie che ne abbiamo riguardo alla esecuzione sono eccellenti - La 
Assandri, ci si dice lodata, applaudito il Bonfigli ec. ec. 

CITTA? DI CASTELLO - Un passo a tre danzato dalla Cle- 
rici, e Boschi, e dal Marchese fruttò plausi alla Clerici, qual 
che pò di lode alla Boschi, ed il ballerino passò inosservato; 

. CREMONA - La Vestale fu applaudita, e la Goldeberg vi 
riscosse su gli altri essecutori la palma 

BERGAMO - Al Circo de? Cavalli agisce il Cavallerizzo Go- 
nelin con la sua Compagnia-1 trattenimenti non riescono ge- 
neralmente graditi. 


NOTIZIE PATRIE 

Con una delle prime sere del mese d'Ottobre incominceran- 
no le 44. recite promesse. al teatro. Valle: La prima opera sa- 
rà Maria di Rudens, ed il Pittore scenografo per la medesima, 
è il sig. Carlo Angelini, la seconda Opera sarà Ines di Castro 
ed il Roversi vi dipinge le scene, la terza Musica è la Sa/0 
del maestro Pacini, le cui scene” vengono dipinte dal 84554 
ni - Bella questa gara di Pittori-Bravi! facciano ; e facciano be- 
ne, che lo ponno tutti e tre; e noi qualora riescano a seconda 
i nostri voti, non mancheremo di echeggiare alle communi lodi. 

L’Impresario Jacoacci è lodevole perchè ha aperto ampio 
campo ai tre Scenografi che sono ‘in Roma onde far conoscere 
la Joro abilità, e prendere da ciò argomento per farci gustare 
del bello=Seotiamo che questi spartiti voglia metterli iu scena 
con molta pompa, e persone degne di fede ci assicurano che il 
Vestiario sarà in carattere e lodevole per tutti i sensi, e che la 
Orchestra è assolutamente buona , composta di  sceltissimi pro- 
fessori, e noi che ne vedemmo l'elenco non dubitiamo che rie- 
scirà in modo plausibilissimo; 


O D CIRPSETA 
Propriotario responsabile riconosciuto dal Governo 
l'Architetto Cav. Gaspare Servi. 
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